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3 11 nostro viaggio 

all'interno della cultura- 
non cultura giovanile 
prosegue con una riflessione 
sul ruolo dei nuovi saperi e 
delle nuove tecnologie. Nella 
prossima puntata 
affronteremo il tema del 
linguaggio. Si è davvero 
impoverito quello giovanile o 
ha trovato nuove formule? 


Se i giovani 
rifiutano 
lo studio 
le colpe 
sono anche 
dei «prof» 

E gli esperti 
sono divisi 
sulle cure 


«Disinformati sommersi», «edoni¬ 
sti informati» «lettori onnivori» e 
«saltuari». Partiamo pure dalla gasso¬ 
sa sociologia con cui il Censis radio¬ 
grafa la cultura dei giovani, tra i quat¬ 
tordici e i ventuno. Quel che ne vien 
fuori, abbiam letto, è il «magma flui¬ 
do». Con isole di solida cultura, buon 
rapporto con libri, musei, lirica e bi¬ 
blioteche, e poi un mare magno di tu¬ 
risti multimediali. Frequenti ipassag- 
gi di campo, tra un gruppo e l'altro, e 
al loro interno. Ma la mobile galassia 
entra in crisi e collassa quando entra 
nei recinti della scuola. Laddove il 
55% degli intervistab, secondo il 
Censis, recalcitra alla lettura «come 
dovere». E dove, com'è noto, solo 
uno studente su tre giunge alla lau¬ 
rea. E allora è gioco forza, sebbene un 
po' antipatico, osservarli anche «dal¬ 
le cattedre» questi giovani. E comin¬ 
ciamo da Giulio Ferroni, ordinario di 
letteratura italiana alla Sapienza di 
Roma, protagonista in questi anni di 
una forte polemica contro le colpe 
della pedagogia italiana. «Dividerei 
gli studenti in due fasce - dice Ferroni 
- C'è un 10-15% di essi padroni di no¬ 
tevoli abilità semantiche, originali, 
razionali e creativi. Gli altri sono im¬ 
mersi in una zona fluttuante, con 
modelli culturali variopinti e ibrida¬ 
ti». I "fluttuanti" per Ferroni, «non 
sono indifferenti, piuttosto schiac¬ 
ciati sul contingente. Mimetici quan¬ 
to a gerghi, mode e tratti esteriori del 
vestire. Non sanno "situarsi", né san¬ 
no inquadrare quel che apprendono. 
Del che è espressione un linguaggio 
disarticolato, con parole prive del lo¬ 
ro referente. Ecco, è proprio l'inter¬ 
mittenza la categoria chiave per in¬ 
quadrarli: intermittenza del linguag¬ 
gio e dell'attenzione... ». 

E cosi affiorano i fantasmi dei me¬ 
dia e dello zapping. L'azione capillare 
che esercitano sul sensorio giovanile, 
come il sociologo Usa Postman dia¬ 
gnostica da anni. «Sì - spiega Ferroni - 
Postman ha visto giusto: manca la ca¬ 
pacità di connettere mentalmente i 
contenuti narrativi, di riempire di 
"durata" quella cronologia che di per 
sé i giovani rifiutano. Colpa dell'as¬ 
senza di modelli critici forti. Del mito 
dell'interdisciplinarietà. Invece di 
mettere al centro il rinnovamento 
entro le discipline, la scuola italiana 
ha celebrato la pedagogia come 
scienza fine a se stessa, lo sperimenta¬ 
lismo dell' "imparare ad imparare", e 
dell'impararecomegioco». 

Dunque, scuola e insegnanti sotto 
accusa. Non sono loro a fabbricare il 
«semilavorato» che poi accede all'U¬ 
niversità? Sentiamo al riguardo Lu¬ 
cio Russo, Ordinario di calcolo delle 
probabilità a Roma 2, autore di unvo- 
lume Feltrinelli sul cui titolo tornere¬ 
mo: «Segmenti e bastoncini (Dove 
sta andando la scuola?». «Il livello 
culturale della scuola - dice Russo- è 
crollato. Ci sono ancora buoni licei e 
buoni insegnanti. Ma mi sono imbat¬ 
tuto in docenti delle medie incapaci 
di capire la trama di un raccontino, e 
in docenti di matematica che, non 
sapendo se lo zero sia un numero o 
meno, affermano che la cosa dipende 
dagli autori! Quanto ai ragazzi che ar¬ 
rivano all'Università, per lo più non 
sanno scrivere in italiano. E ovvia¬ 
mente non sanno nulla di matemati¬ 
ca». Suvvia, professore, non esagera? 
«No, è proprio una situazione avvi¬ 
lente, che si consuma tra l'indifferen¬ 
za degli intellettuali italiani. Altro 


Le esperienze pilota airestero 




E in Francia i ragazzi 
imparano a costruire 
da soli i videogiochi 


RUSSO. 

Con questa 
riformala 
cultura diventa 
infarinatura. 
Andiamo verso 
una società di 
venditori, senza 
un vero sapere 


ragazzi sono già portatori». In sintesi, 
il sapere come ipertesto, per ricucire 
scuola e vita. Una tesi sulla quale An¬ 
na Oliverio Ferraris, docente di Psico¬ 
logia a Roma, dissente fortemente: 
«La pratica sperimentale -afferma - 
dimostra che i bambini non tratten¬ 
gono alcun contenuto dagli ipertesti. 
Sono in grado di manovrarli, di rico¬ 
noscerne la logica, ma saltano da un 


file all'altro, e ignorano le parti scrit¬ 
te. È un approccio erroneo, che fa le¬ 
va sull'emozione ma cancella la ri¬ 
flessività». Oliverio Ferraris tra l'altro 
non è certo una nemica del video, ma 
afferma: «La Tv? Meglio farla fare ai 
bambini. Con esperienze ad hoc. 
Quello sarebbe già un esercizio peda¬ 
gogico, che potenzia le abilità sinteti¬ 
che: tempo, spazio, racconto, scelta 


di montaggio. Invece, esaltando a 
scuola l'immagine, si celebrerebbe 
una cultura "mostrativa", ludica, so¬ 
lo gratificante. E in funzione di un ap¬ 
prendimento slegato, quello che ha 
già trionfato, purtroppo: la maggior 
parte degli studenti è incapace di 
concentrazione, e difetta di abilità lo¬ 
gico-linguistiche e spaziali». 

Dunque, studiosi concordi sul 
crollo della trasmissione del sapere, 
divisi sui rimedi. La scuola deve pie¬ 
garsi punto e basta agli «alfabeti» del¬ 
l'economia globale? Oppure deve 
poterne filtrare le domande? E poi il 
tempo familiare dell'infanzia deve 
essere così diviso, come oggi, tra 
«mammaTv», gratificazioni e «adde¬ 
stramenti» vari, senza racconti, gio¬ 
chi veri e spazi urbani? Già, perché l'i¬ 
gnoranza e il sapere dei giovani si co¬ 
struiscono poco a poco, e da lontano: 
dai «valori» di fondo. Ma qui il discor¬ 
so è veramente un altro... 


Bruno Gravagnuolo 


Vecchia scuola 


e nuovi media 


separati in classe 


esempio: la totale cancellazione del 
metodo dimostrativo nelle scuole. 
Niente più geometria piana, né geo¬ 
metria analitica. Incapacità assoluta 
di risolvere equazioni o integrali: già 
oggi negli Usa gli studenti non calco¬ 
lano. Tutto è affidato al computer, e 
tra poco ciò sarà normale anche da 
noi. Salvo per certe élites» E qui ve¬ 
niamo ai «segmenti» e ai «bastonci¬ 
ni», a Russo tanto cari. I primi sono 
frutto di astrazione, ricavati sulla «li¬ 


nea retta», sui «piani». E per via di se¬ 
gmenti si costruisce il triangolo, figu¬ 
ra concettuale. I «bastoncini» invece 
sono gli esempi solidi, le bacchette 
con cui si fa costruire ai ragazzi le figu¬ 
re. Bene, dice Russo in metafora, 
«nella scuola prevale il concretismo 
corporeo dei bastoncini, contro ogni 
capacità di analisi, e dimostrazione». 
Insomma una regressione conosciti¬ 


va, analoga quella che marcava la di¬ 
stanza tra le vette greche della geo¬ 
metria e 1' "arretramento" romano 
(antico!) delie scienze. Iato «che solo 
il Rinascimento italiano riuscì a col¬ 
mare». Russo è critico con la Riforma 
di Berlinguer: «La filosofia come di¬ 
sciplina annegherà negli "elementi 
di filosofia", la storia antica verrà 
compressa, e già oggi gli alunni salta¬ 
no dai secoli antichi al medioevo. Sic¬ 
ché il lodevole recupero del 900 can- 


MARAGLIANO. 

Deve affermarsi 
l'ipertesto, 
il sapere 
come «rete». 
Facendo entrare 
la tecnologia 
e il computer 
nelle aule 


celierà intere fasi. Regnerà sovrana la 
tecnologia didattica, e una visione 
eclettica della scuola dove ognuno 
compra ciò che vuole». E a corona¬ 
mento di queste aspre considerazioni 
Russo diagnostica: «Vincerà la logica 
dell'infarinatura, coerente con una 
società di venditori, di comunicatori. 
Il sapere sarà privilegio di pochi, e agli 
altri resterano abilità generiche». 


Agli antipodi l’analisi di Roberto 
Maragliano, pedagogista a Roma e 
coordinatore della Commissione mi¬ 
nisteriale dei «saggi» incaricata di in¬ 
dividuare i saperi fondamentali per la 
scuola del prossimo futuro: «A diffe¬ 
renza di molti, sulla crisi dell'appren¬ 
dimento coltivo innanzitutto il dub¬ 
bio. Ciò detto, la crisi è frutto di una 
sfasatura tra due "apprendimenti": 
quello spontaneo che avvolge i bam¬ 
bini, già addestrati dai media, e quel¬ 
lo tradizionale, scolastico. Mentre se¬ 
gni, suoni e immagini sono ormai in¬ 
scindibili, la scuola torna a separarli, 
a cristallizzarli. Bisogna aprire le aule 
alla dinamica multimediale, rompe¬ 
re le barriere disciplinari e modellare 
l'insegnamento su questa realtà per- 
vasiva». Un esempio didattico? Ecco¬ 
lo: «Richiesti di riassumere un testo 
come Blob, gli alunni di una scuola 
ne furono incapaci. Funzionò benis¬ 
simo quando si chiese loro di produr¬ 
re associazioni libere sul testo». Ed ec¬ 
co delineata l'utopia pedagogica di 
Maragliano: «Al posto di una scuola, 
che privilegia la scrittura testuale, de¬ 
ve affermarsi l'ipertesto, il sapere co¬ 
me rete: un sapere empirico, immer- 
sivo, intuitivo, intertestuale». Ma 
non si rischia così di frantumare il sa¬ 
pere, di tenderlo estensivamente si¬ 
no a liofilizzarlo? «No - replica Mara¬ 
gliano- le aree disciplinari rimango¬ 
no: come aree aperte però, legate e at- 


FERRONI. 

I giovani sono 
fluttuanti, 
non sanno 
iegarei 

contenuti fra di 
ioro. Mancano 
modeiii 
critici forti 


traversate da saperi portanti, veicola¬ 
ri, quali ad esempio la nozione di 
"territorio", "suono", e poi dalla lin¬ 
gua inglese come idioma universale. 
Naturalmente si tratta di immergere 
la tecnologia nella scuola, rendendo¬ 
la aderente ai saperi. E al sapere spon¬ 
taneo, alle abilità mediatiche di cui i 


levisione, ma anche dei videogio¬ 
chi se i ragazzi leggono poco? «Il 
leggere meno è un fatto grave e ri¬ 
guarda tutti: la scuola, i genitori, 
chi si occupa di attività educative - 
risponde Francesco Carlà, che dei 
videogiochi ha scritto la storia per 
Castelvecchi, Space invaders È 
grave e non si discute. Io una do¬ 
manda però me la pongo. Possibile 
che di fronte a un uso così diffuso 
della multimedialità gli scrittori 
non abbiano trovato un altro mo¬ 
do per raccontare che non sia più 
solo il libro? Davvero non si può 
fare alcuno sforzo per adeguare i 
linguaggi?». Parlare di multime¬ 
dialità e informatica, comunque, 
non è solo parlare di linguaggi, ma 
soprattuto di competenze. Rima¬ 
nendo nell'ambito videogiochi, ad 
esempio, in alcune scuole francesi, 
all'interno degli esperimenti pilo¬ 
ta, si è ribaltata la questione e por- 


cietà americana, una di quelle più 
avanzate tecnologicamente. Le 
persone, cioè, chiedono computer. 
Ma, dall'altro lato, c'è stato da noi 
uno sviluppo molto sbilanciato 
che ha prodotto una paradossale 
ingoranza su tutto ciò che sta die¬ 
tro lo sviluppo tecnologico e la 
mancanza di tutta la serie di valori 
nati e legati alla società informati¬ 
ca. 11 dibattito che ha coinvolto 
tutta l'America sui diritti legati a 
questo sviluppo in Italia non c'è 
stato. Prendiamo il diritto alla pri¬ 
vacy. Credo che se non fosse stato 
per Rodotà nessuno si sarebbe po¬ 
sto il problema. Un altro esempio 
è l'impero della Microsoft che ne¬ 
gli Usa non può fare quello che 
vuole ma che in Italia ha una posi¬ 
zione di monopolio che nessuno 
denuncia». 


Stefania Scateni 

1 


I ragazzi sono «mostri» ai videoga¬ 
me e maneggiano il computer come 
gli adulti la macchinetta del caffè. 
Nell'era tecnologica - la loro - si trova¬ 
no naturalmente a proprio agio e svi¬ 
luppano abilità mediatiche fin dal¬ 
l'infanzia. Ma nuova tecnologia non 
equivale, ancora, a nuovi metodi di 
insegnamento. La scuola e i ragazzi 
parlano due lingue diverse. E sebbene 
la cultura informatica, inclusi i vi¬ 
deogiochi, sia tenuta in forte consi¬ 
derazione dagli intellettuali interes¬ 
sati alle nuove tecnologie, lo scolla¬ 
mento fra scuola e società da una par¬ 
te e «competenze» giovanili è forte. 
Un altro elemento legato al sapere 
multimediale «disturba» l'adegua¬ 
mento ai tempi della scuola: la tecno¬ 
logia digitale rende quasi obsoleta la 
figura dell'insegnante come colui 
che trasmette conoscenze. «Ogni se¬ 
ria riflessione sul divenire dei sistemi 
di educazione e formazione nella cy- 
bercultura deve fondarsi su un siste¬ 
ma preliminare della mutazione con¬ 
temporanea del rapporto con il sape¬ 
re», sottolineava nel convegno vene¬ 
ziano «Scuola in rete: educare alla co¬ 
municazione» Pierre Lévy, docente 
universitario a Parigi-8 del quale la 
collana Interzone della Feltrinelli ha 
pubblicato L'intelligenza collettiva. 
Per un'antropologia del cyberspazio. 
«Se la gente apprende nelle sue 
esperienze sociali e professionali - 
proseguiva Lévy - se la scuola e l'u¬ 
niversità stanno progressivamente 
perdendo il monopolio della crea¬ 
zione e della trasmissione della co¬ 
noscenza, i sistemi pubblici posso¬ 
no quanto meno farsi carico del 
nuovo compito di orientare i per¬ 
corsi individuali nel sapere e di 
contribuire al riconoscimento del¬ 
l'insieme dei know how in posses¬ 
so delle persorie, inclusi quelli non 
accademici». È in grado, oggi la 
scuola, di «fare a meno» dell'inse¬ 
gnante? 

Dei videogiochi si è fatto un 
gran parlare. Molte persone sono 
preoccupate, con valide motiva¬ 
zioni, per l'enorme diffusione di 
questi giochi e per la potenziale 
nocività. È colpa non solo della te¬ 


lato i videogiochi a scuola fornen¬ 
do l'opportunità di costruire il 
proprio gioco al computer. Col ri¬ 
sultato che i bambini coinvolti nel 
progetto, in un anno non solo 
hanno programmato un proprio 
videogame, ma hanno predisposto 
la guida all'utilizzo, la pubblicità 
per venderlo e curato gli aspetti 
della vendita in una fiera. 

E sempre sul tasto dell'acquisi¬ 
zione di competenze insiste Gom¬ 
ma, pioniere in Italia, insieme al 
gruppo di Decoder, nell'utilizzo al¬ 
ternativo della tecnologia infor¬ 
matica e della rete. Gomma, tra 
l'altro, ha partecipato a un pro¬ 
gramma per ragazzi di Raidue, Go- 
cart, con una rubrica divulgativa di 
cybercultura. «Tempo fa ho tenuto 
una conferenza in un liceo scienti¬ 
fico di Milano - racconta -. Su cen¬ 
to studenti, cinquanta avevano il 
computer in casa, sei lo usavano, 
solo uno si collegava a Internet. E 
pensare che in quel liceo c'era an¬ 
che come materia di insegnamen¬ 
to "attività multimediali". Il pro¬ 
blema sta nell'utilizzare il compu¬ 
ter con i vecchi metodi di insegna¬ 
mento. E le due cose stridono», 
racconta. Perché ci dice questo? 
«Perché se a scuola te lo insegnano 
allora il computer lo usi. E in Italia 
la situazione scolastica è tragica. 
Invece in Germania, ad esempio, 
dove il linguaggio informatico vie¬ 
ne insegnato già nelle scuole me¬ 
die superiori, riescono a formare 
programmatori di 11-12 anni. La 
cosa bella del computer è che se 
possiedi le competenze necessarie, 
puoi fargli fare tutto quello che 
vuoi tu. E quindi è la programma¬ 
zione che andrebbe insegnata». E 
qui si pone il problema della for¬ 
mazione degli insegnanti, spesso 
ignoranti in materia. Ma si pone 
anche un altro problema, fa notare 
Gomma, «che oggi avere un com¬ 
puter a casa è una questione di 
classe. Chi ha i soldi per comprarlo 
e chi no. E non solo. L'Italia è an¬ 
cora molto indietro nella cultura 
informatica. Da un lato, la società 
civile ha gli stessi bisogni della so¬ 
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IL Nuovo FISCO 



ROMA. È in vista uno slittamen¬ 
to di qualche settimana del ter¬ 
mine della presentazione della 
prossima dichiarazione dei red¬ 
diti, inizialmente prevista per il 
31 maggio. Come anticipato ieri 
da «11 Sole 24 Ore», è il Parla¬ 
mento a chiedere - attraverso la 
cosiddetta "Bicamerale fiscale”, 
la commissione formata da 
trenta deputati e senatori che ha 
seguito da vicino le deleghe le¬ 
gislative della riforma fiscale 
varata da Vincenzo Visco - che il 
ministero delle Finanze rinvii la 
scadenza per la consegna dei 
modelli 740. La richiesta, riferi¬ 
scono fonti del ministero di Vi¬ 
sco, molto prohahilmente verrà 
accolta, anche se è ancora allo 
studio il «quando» e il «come». 
La ragione della richiesta di slit¬ 
tamento dei termini, spiegano i 
parlamentari, va ricercata nelle 
tante novità introdotte que¬ 
st'anno dalla riforma fiscale. 
Novità che peraltro si sommano 
ai ritardi che si stanno verifi¬ 
cando nell'elahorazione del 
nuovo modello unificato che da 
maggio sostituirà il vecchio 
740. Tra qualche giorno avverrà 
la presentazione ufficiale del 
nuovo «post-740», con cui si po¬ 
tranno pagare, oltre ai tributi, 
anche i contributi previdenziali 
e il primo versamento della 
nuova Irap. Ritardi che hanno 
preoccupato i sostituti di impo¬ 
sta e gli intermediari, oltre che 


Il parere della «Bicamerale fiscale». Preoccupa anche il ritardo della nuova dichiarazione unica 

Troppe novità; slitta il 740 


Visco accoglierà la proposta del Parlamento 



gli stessi contri¬ 
buenti. 

Una prima con¬ 
seguenza dell'al¬ 
lungamento dei 
tempi è che ser¬ 
viranno più gior¬ 
ni per l'aggior¬ 
namento dei si¬ 
stemi di banche 
ed imprese, in 
modo da consen¬ 
tire la trasmissio¬ 
ne dei dati per 
via telematica, 
che costituisce 
un'altra impor¬ 
tante novità del 
«post-740». 

La richiesta della 
commissione dei Trenta è con¬ 
tenuta nel parere sul decreto 
correttivo Iva, di imminente 
presentazione al governo. In 
realtà alla «Commissione dei 
Trenta» non sarebbe sulla carta 
consentito di emettere pareri 
che non costituiscano oggetto 
specifico dei provvedimenti in¬ 
viati al suo esame, ma come 
spiega il presidente Salvatore 
Biasco, «la commissione è venu¬ 
ta di fatto ampliando il suo rag¬ 
gio di azione, e il ministro Visco 
ha mostrato in più occasioni 
notevole sensibilità e attenzio¬ 
ne alle osservazioni che via via 
abbiamo avanzato». 
Valutazioni, come detto, sono 
in corso alle Finanze, ed è quasi 


11 ministro delle Finanze 
Vincenzo Visco. 

A destra l'esattoria comunale 
di Roma del Monte del Paschi 
di Siena 


certo che Visco accoglierà la ri¬ 
chiesta. Comunque, domani la 
Commissione avanzerà una for¬ 
male proposta in merito al go¬ 
verno, inserendola nel parere 
che sta mettendo a punto sul 
primo pacchetto di modifiche 
in materia di Iva, inviato il 30 
gennaio scorso dal Consiglio dei 
ministri. Nel parere saranno 
inoltre segnalati gli inconve¬ 
nienti che si stanno verificando 



nella registrazione degli atti, in 
seguito all'abolizione dei servizi 
di cassa. «D'altro canto - ha di¬ 
chiarato Biasco - abbiamo rice¬ 
vuto nei giorni scorsi diverse 
sollecitazioni in questa direzio¬ 
ne. In sostanza, la nostra com¬ 
missione sta sempre più assu¬ 
mendo la funzione di primo 
screening sull'applicazione 
concreta dei vari aspetti della ri¬ 
forma. E devo dire che i proble¬ 


mi che vengono segnalati dalle 
categorie sono tutti di natura 
strettamente tecnica e operati¬ 
va. Noi li abbiamo valutati e re¬ 
cepiti in gran parte». Tenendo 
conto, osserva Biasco, che 
«quando si attua una riforma di 
questa portata mi sembra inevi¬ 
tabile che debbano esservi delle 
correzioni». 

Quanto all'lrap (venerdì è stato 
approvato dal Consiglio dei mi¬ 


nistri un decreto correttivo), 
Biasco ritiene che potrebbe de¬ 
terminarsi un problema di getti¬ 
to dell'ordine di 2-3mila miliar¬ 
di. Tuttavia, poiché le entrate 
tributarie stanno andando bene 
«e sono stati chiusi varchi di elu- 
sione che porterarmo nuovo 
gettito», non si dovrà modifica¬ 
re l'aliquota fissata al 4,25%. 


R.E. 


IL CASO 


Da Genova 1.700 miliardi alFanno 


Anche ì porti chiedono meno tasse 
«Ma soprattutto semplificate» 

Sì al federalismo se combatte la burocrazia 


GENOVA. Nell'intrico di banchine, 
gru, silos, navi e container solo una 
parola può bandire il mmore: tasse. 
Genova versa allo Stato 1.700 miliar¬ 
di l'anno di imposte portuali e cono¬ 
scendo la proverbile caratteristica 
dei liguri, cioè la parsimonia, questo è 
un capitolo doloroso. 

Neila sala delle compere di Palazzo 
San Giorgio, qualche secolo fa centro 
mondiale del commercio e oggi sede 
dell'Autorità Portuale, il presidente 
Giuliano Gallanti non si lascia pren¬ 
dere dallo sconforto: «Basterebbe che 
la tassa di ancoraggio e la tasse por¬ 
tuale restassero a noi - afferma - per 
rendere immediatamente utilizzabili 
i ricavi». È ciò che accade a Rotterdam 
dove il 60% delle tasse portuali sono 
trattenute per realizzare infrastruttu¬ 
re. Ad Amburgo e Anversa la quota 
scende al 40%. 

«Noi stiamo lavorando al nuovo 
Piano regolatore generale del porto - 
dice Gallanti - che potrebbe essere 
portato a termine proprio con una 
parte dei proventi delle tasse portua- 
ii». Federalismo fiscale come toccasa¬ 
na? Gli imprenditori del mare sono 
scettici ma possibilisti: «Se decentra¬ 
re significa semplificare - dicono - al¬ 
lora vabene». 

Si sta con un piede a Genova e con 
la nave a Hong Kong o Buenos Aires, 
si studiano le tasse italiane ma biso¬ 
gna essere al corrente di quelle brasi¬ 
liane o indonesiane. Armatori, re¬ 
sponsabili dello shipping, addetti al¬ 
lo logistica e ai servizi, portuali e ter- 
minalisti, spedizionieri e autostra- 
sportatori, agenti marittimi e brokers 
stanno vivendo un momento fortu¬ 
nato: l'aumento della movimenta¬ 
zione container nel '97 ha fatto regi¬ 
strare un incremento del 34,6%. 
Adesso chiedono una programma¬ 
zione di settore basata sulla classifica¬ 
zione dei porti, sulla logistica, l'inter- 
modalità, l'alleggerimento e il decen¬ 
tramento fiscale. 

«Per fortuna - dice Corrado Parodi, 
fiscalista, - è arrivata l'informatica, al¬ 
trimenti saremmo impazziti. Ma 
adesso serve un passo avanti: avere il 
controllo di un container dalla stiva 
al camion, sino all'arrivo a destina¬ 
zione. Solo così si potranno by-passa¬ 
re tutti gli impedimenti burocratici, 
fiscali e doganali che incombono nel 
nostro settore dando sicurezza e cele¬ 
rità ai traffici». 

In Piazza De Ferrari, sino a una ven¬ 
tina di anni fa cuore dell'armamento 
italiano, non è rimasta che la bandie¬ 


ra dei Fratelli Cosulich a rammentare 
il secolo d'oro della navigazione. 
Quello dei Cosulich è un nome che si 
trova sui mari dal 1700 quando la fa¬ 
miglia possedeva 14 carati a Lussino. 
Oggi a rappresentarla c'è il sorriso bo¬ 
nario, l'eleganza e la spigliatezza di 
Augusto Cosulich, titolare di una so¬ 
cietà di servizio, leader della Coscos, 
punto di riferimento della compa¬ 
gnia nazionale cinese in Italia. «Noi 
paghiamo più o meno come gli altri 
imprenditori, con in più qualche ga¬ 
bella portuale, ma come società sia¬ 
mo assaliti da pratiche, domande, 
carte da bollo, autorità, finanzieri e 
via dicendo». Negli uffici della Cosu¬ 
lich ricordano ancora quando le tasse 
erano poche, si pagavano una volta 
l'anno e tutto appariva più semplice. 
«Qualche anno fa - dice Cosulich - le 
navi restavano in porto quattro-cin¬ 
que giorni prima di ripartire e allora si 
potevano espletare con calma tutte le 
formalità burocratiche legate all'im¬ 
port-export. Ma ci pensate adesso or¬ 
ganizzare una nave nello spazio di 
dodici ore? A pagare siamo pronti, 
maperfavore semplificate». 

In un ambiente come quello marit¬ 
timo-portuale la crescita tecnologica 
non conosce sosta e oggi si possono 
scaricare 1.500 container in 24 ore 
mentre i treni continuano ad avere 
una velocità commerciale di 28 km. 
l'ora. Per Antonio Rognone, ammi¬ 
nistratore delegato del Clerici Logi- 
stic Group, uno dei terminalisti più 
importanti di Genova, servirebbero 
delle agevolazioni sugli investimenti 
oltre all'esenzione Iva già operante 
nelle cinte portuali. Ma quali tipi di 
agevolazioni potrebbero essere ga¬ 
rantite ai terminalisti? «Non tutti gli 
investimenti - spiega Rognone - sono 
identici, ci sono investimenti fissi e 
mobili. Secondo me dal punto di vi¬ 
sta fiscale si dovrebbe arrivare ad una 
diversificazione di questo tipo, an¬ 
che perché poi tutti vanno messi ad 
ammortamento nei bilanci. Chi fa 
scelte di campo nette con infrastrut¬ 
ture fisse andrebbe agevolato». 11 nu¬ 
mero uno della Clerici ha anche un 
messaggio per il ministro Visco, e fa il 
caso di un gruppo che ha società che 
perdono e quindi non pagano impo¬ 
ste e società che guadagnano e quindi 
versano i tributi allo Stato. Ma sareb¬ 
be più giusto calcolare un bilancio 
consolidato che metta insieme le so¬ 
cietà e su questo fare i conti finali. 

Dal sapore del mare al sapore del 
pesce. Nella centralissima piazza del¬ 


la Vittoria Josè Marino, sangue italia¬ 
no e cuore spagnolo, titolare di una 
delle principali aziende di importa¬ 
zione di conserve di pesce, scuote la 
testa: «L'85% del nostro lavoro - spie¬ 
ga - serve ad adeguarci a compiti fisca¬ 
li e burocratici». 

Josè ha un ufficio a Genova e uno a 
Bilbao, pensa in spagnolo e sogna in 
italiano mischiando anche qualche 
parola di basco e genovese. «Se quelli 
del Triveneto si lamentano e minac¬ 
ciano di andarsene a Est - azzarda - 
noi cosa dovremo fare, andarcene a 
Ovest?». E visto che Josè pratica la 
Spagna come Via XX Settembre, sot¬ 
tolinea che là la pressione fiscale è 
meno forte che in Italia e si attesta al 
33-35%. Non lo placa neanche la ras¬ 
sicurazione che da quest'anno sarà 
così anche da noi. «Ma lì - aggiunge - 
non si diventa pazzi con permessi, 
code, carte da bollo, domande e cose 
del genere. E non sto parlando di un 
paradiso fiscale ma di uno Stato della 
Comunità europea». 


Marco Ferrari 



La Pira 


Bloccato fino al 2.001 il pagamento delle imposte airErario italiano 

Meno dura la vita fiscale del frontaliere 
Un tempo emigrante, oggi professionista 


DALL'INVIATO 


VENTIMIGLIA. Il trenino lascia 
Ventimiglia alle sette di mattina, 
entra nella galleria, supera la 
frontiera ormai immaginaria e si 
ferma a Mentone. Nell'acco¬ 
gliente stazioncina di Monaco 
scende il grosso dei passeggeri. 
Più avanti, a Nizza, il convoglio 
si -vuota. Come ogni mattina, cir¬ 
ca 5 mila italiani vanno a lavora¬ 
re in Francia e nel Principato di 
Ranieri III. 

Sino a qualche anno fa a supe¬ 
rare il confine erano soprattutto 
edili e operai, ma adesso i fronta¬ 
lieri hanno la ventiquattrore o la 
borsa da medico, lavorano nella 
sanità pubblica o privata, fanno 
gli assicuratori o gli intermediari, 
sono occupati negli alberghi o 
nei ristoranti. Frontalieri uguali a 
emigranti, recitavano le vecchie 
leggi fiscali. Poi nel '92 è scattata 
una specie di rivoluzione con 
l'accordo bilaterale italo-france- 
se. «Le tasse devono essere paga¬ 
te nel luogo di residenza», recita 
l'intesa tra i due tricolori. Quello 


che doveva diventare un metodo 
di chiarezza si è rivelato un labi¬ 
rinto. «E quelli che lavorano nel 
Principato?» hanno osservato 
molti frontalieri, divisi da una 
sola fermata di treno ma da 
un'immensa disparità di tratta¬ 
mento fiscale. Sì, perché - come 
noto -, sotto le ali protettive di 
Ranieri la parola tassa è abolita. 
Così, sì è andati avanti nel caos, 
con i frontalieri costretti a pagare 
i contributi previdenziali in 
Francia (il doppio rispetto al no¬ 
stro paese) e poi a versare le tasse 
in Italia (superiori a quelle d'Ol- 
tralpe). 

Nello sconforto e nella confu¬ 
sione, c’è chi paga le imposte 
due volte e chi non le paga affat¬ 
to, chi ha preferito pagarle oltre¬ 
frontiera e chi in Italia, chi ha 
fatto perenne ricorso e chi anco¬ 
ra sta lì ad interpretare la legge. 
Questo sino al dicembre scorso, 
quando gli 007 del ministro Vi¬ 
sco hanno preso di mira i Vip di 
Montecarlo, scoprendo non solo 
che 150 italiani di grido hanno 
deciso di darsi la residenza fiscale 


dalle parti del Casinò ma che mi¬ 
gliaia di italiani lavorano nel 
Principato. «Abbiamo voluto col¬ 
pire i grandi evasori ma la posi¬ 
zione dei pendolari è diversa» si 
è affrettato a precisare il sottose¬ 
gretario alle Finanze Marongiu. 
Non sappiamo se Pavarotti e Al- 
boreto, Biaggi e Bugno, la Cuci- 
notta e la Muti si siano adeguati 
al giro di vite ministeriale, di cer¬ 
to la posizione dei pendolari del¬ 
la frontiera è andata schiarendo¬ 
si. La Camera infatti ha approva¬ 
to proprio in questi giorni defini¬ 
tivamente un emendamento che 
prevede che i frontalieri non ver¬ 
sino imposte all'erario italiano 
sino al 31 dicembre del 2000, in 
attesa di una normativa europea 
che renda omogenei i trattamen¬ 
ti fiscali. Ora gli operai dovranno 
dichiarare i redditi solo in Fran¬ 
cia. Ancora meglio se la sono ca¬ 
vata quelli che vanno a Monaco, 
dove non esiste alcuna imposi¬ 
zione fiscale ma solo i contributi 
previdenziali. 


M.F. 


Lavoro, l'appello 
del cardinale 
per II capoluogo 
della Liguria 

Un grido d'allarme per i 
livelli «gravi e allarmanti» 
di disoccupazione di 
Genova, paragonabili a 
quelli meridionali, è stato 
lanciato dall'arcivescovo 
della città, il card. Dionigi 
Tettamanzi, in 
un'intervista alla Radio 
Vaticana. «Purtroppo - ha 
detto il porporato - la 
situazione di Genova ha 
delle caratteristiche tali che 
conducono ad avere un 
fenomeno di 
disoccupazione non a 
livello del Nord, ma a livello 
di Centro-Sud del Paese». 
«Il motivo è nel fatto che 
gran parte 

dell'occupazione, finora, 
era assicurata dalle aziende 
a partecipazione statale, e 
inoltre la realtà della 
piccola e media industria è 
una realtà che ha faticato a 
realizzarsi, anche per 
diversi motivi legati tra 
l'altro alla geografia del 
territorio stesso».«Quindi - 
ha concluso - i livelli di 
disoccupazione sono 
davvero gravi e 
allarmanti». L'appello del 
cardinale giunge alla vigilia 
della trattativa sulla 
ristrutturazione 
dell'Ansaldo e nell'attesa 
dell'arrivo a Genova del 
ministro dell'Industria che 
dovrà discutere con gli enti 
locali e con i sindacati delle 
prospettive future 
dell'azienda in corso di 
privatizzazione. Martedì 
17 marzo, a Roma, i vertici 
di Finmeccanica 
incontreranno i sindacati e 
in quell'occasione si 
discuterà dei tagli 
all'occupazione (si parla di 
2.400 esuberi in 
programma nel gruppo 
Ansaldo, 800 dei quali, 
secondo indiscrezioni, a 
Genova). Bersani è atteso il 
26 marzo. Monsignor 
Tettamanzi in passato s'era 
rivolto agli imprenditori 
invitandoli a «dissotterare i 
loro talenti» e a investire 
per creare occupazione. 
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L'alleanza di sinistra conquista dalle 10 alle 15 regioni. Rpr e Udf perdono anche Tlle de France. Astensione record al 42% 

Jospìn vìnce ma non trionfa 

La destra sconfitta tentata da Le Pen. Fn al 15% 


DALL'INVIATO 


PARIGI. La sinistra vince, ma non 
stravince come i sondaggi avevano 
lasciato presagire. Le proiezioni ieri 
sera dicevano che le elezioni regio¬ 
nali hanno confermato sostanzial¬ 
mente il voto delle legislative del 
giugno scorso: il 35-38 percento alla 
sinistra unita (socialisti, comunisti, 
verdi, altri), il 30-31 percento alla 
destra {neogollisti, centristi, libera¬ 
li), il 15 percento al Fronte naziona¬ 
le. Emerge un'estrema sinistra che 
sfiora il 5 percento, e altrettanto va a 
liste di destra autonome dai grandi 
partiti. Storico il tetto dell'astensio¬ 
ne: 41-42 percento. Era accaduto 
soltanto per il referendum sulla 
Nuova Caledonia. 

Detto ciò, va detto che il carniere 
della sinistra è piuttosto ben forni¬ 
to. Fino a ieri le regioni governate 
dalla destra erano venti su ventidue. 
Ieri sera la «gauche» aveva conqui¬ 
stato la maggioranza relativa, essen¬ 
do quindi in posizione favorevole 
per ottenere la presidenza in 10-12 
regioni, mentre alla destra ne rima¬ 
nevano cinque o sei. Particolar¬ 
mente significativa la vittoria nella 
regione Provenza-Alpi Marittime- 
Costa Azzurra. Ma il rebus regionale 
si risolverà nel momento in cui si 
riuniranno i consigli neoeletti, ve¬ 
nerdì prossimo. Lì si vedrà in quale 
misura la destra, benché minorita¬ 
ria, avrà eventualmente preso ac¬ 
cordi con il Fronte nazionale per 
sbarrare la strada alla sinistra. Le 
convenienze di ordine locale pren¬ 
deranno senz'altro, in qualche ca¬ 
so, il sopravvento sul principio ge¬ 
nerale esposto da Philippe Seguin, 
leader neogollista: «Nessuna allean¬ 
za con il Fronte nazionale». 

Le proiezioni indicavano ieri sera 
che alla destra sfugge anche il boc¬ 
cone più ghiotto. File de France, la 
regione parigina. La sinistra sfiore¬ 
rebbe il 40 percento dei consensi, al¬ 
la destra andrebbe il 3 7 percento e al 
Fronte nazionale il 17 percento. 
Erano cifre in attesa di conferma, 
ma i diversi istituti di sondaggio 
convergevano nella valutazione. 
Per la destra, e soprattutto per i neo¬ 
gollisti, è un colpo durissimo. L'Ile 
de France e Parigi sono da sempre 
governate dai neogollisti e in parti¬ 
colare dagli uomini di Jacques Chi- 
rac, sindaco della capitale per ven- 
t'anni. Il nuovo presidente di que¬ 
st'agglomerato di 12 milioni di abi¬ 
tanti potrebbe essere Jean Paul Hu- 
chon, socialista che ha condotto la 
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sua campagna sottobraccio con Do¬ 
minique Strauss-Kahn, ministro 
dell'Economia. In queste elezioni 
aveva a-voito un avversario di taglia, 
Edouard Balladur, che ieri sera sem¬ 
brava aver perso ogni speranza. 

Sul piano politico generale per 
Lionel Jospin non cambia nulla. Le 
sue scelte di governo non sono state 
sanzionate - come sarebbe stato le¬ 
gittimo aspettarsi in una consulta¬ 
zione intermedia - ma neanche ple- 
biscitate. 11 primo ministro l'aveva 
detto: «Comunque vada, la politica 
governativa non verrà influenzata 
dalle elezioni regionali e cantona¬ 
li». Si ritrova corifortato, questo sì, 
da un riequìlibrio dei poteri politici 
decentrati nel paese. Suoi ministri, 
come Elisabeth Guigou nel Vauclu- 
se, hanno riportato franchi succes¬ 
si. Ma non ha rice'vuto quella sorta 
di cambiale in bianco che i sondag¬ 
gi, parlando di un 42-43 percento 
alla sinistra, gli avevano promesso. 

La destra, da parte sua, conferma 
il mediocre risultato del giugno 
scorso, quando perse la maggioran¬ 
za all'Assemblea regionale davanti 
alle liste unite della sinistra. I suoi 
esponenti ieri sera stigmatizzavano 
il mancato trionfo di Jospin, ma era¬ 


no costretti ad ammettere il loro 
passo indietro. Pochi i bastioni che 
restano a destra. Tra questi pare ■vi 
sia Parigi, dove Balladur è riuscito a 
rimanere in testa con il 39 percento. 
Ma inutilmente, perché il resto del¬ 
la regione l'ha punito. Charles Pa¬ 
squa, gran padrino neogollista, ave¬ 
va detto prima del voto: «Se File de 
France passa a sinistra è un vero si¬ 
sma». E accaduto. Nel partito di 
Chirac si apre una nuova fase di re¬ 
golamenti di conti. 

11 Eronte nazionale conferma la 
sua forza. Soprattutto nel sud-est: 
nel suo dipartimento delle Bocche 
del Rodano Bruno Megret, numero 
due del partito, raccoglie il voto di 
un elettore su quattro e forse più; 
Jean Marie Le Pen nella regione va 
oltre il 26 percento. Non ne divente¬ 
rà il presidente, a meno che la destra 
classica non gli dia una mano. Ma 
ancora una volta gioca alla pari con 
gli altri. Quel consiglio regionale, 
composto da 123 seggi, si suddivide 
oramai in tre parti. Una quarantina 
di seggi a testa per la sinistra (che 
somma quattro partiti), per la destra 
(che ne somma due) e per il Pronte 
nazionale, che non ha alleati. 

Elisabeth Guigou, ministro della 
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Giustizia, così spiega il risultato di 
Le Pen: «Significa che non siamo 
stati abbastanza convincenti su due 
fronti: quello della disoccupazione 
e quello della moralizzazione della 
vita pubblica». 

Jean Marie Le Pen ha detto che 
nei prossimi giorni darà ai suoi con¬ 
siglieri regionali l'indicazione tanto 
attesa: votare con la destra per far 
fronte alla sinistra o presentare can¬ 
didati propri alla presidenza delle 
regioni. 

Si tratta del solito ricatto, che in 
qualche caso si tradurrà in «appoggi 
tecnici» che i notabili gollisti o libe¬ 
rali si guarderanno bene dal rifiuta¬ 
re. 

Gianni Marsiiii 
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Per il sociologo francese la vittoria non era scontata ed è un segnale importante 

«Hanno rieletto il governo» 

Touraine: ora Chirac non può sciogliere il Parlamento 


ROMA. «11 senso mi chiede? Che i 
Francesi hanno rieletto il governo 
Jospin». 11 sociologo Alain Tourai¬ 
ne, con il quale riflettiamo a caldo 
dei risultati delle regionali, dopo 
aver ascoltato alla radio le prime sti¬ 
me, è convinto che si tratta in primo 
luogo di un test nazionale, di con¬ 
ferma. «Vediamolo nel modo più 
semplice. Viene mantenuto l'ap¬ 
poggio ad una maggio¬ 
ranza di sinistra. Que¬ 
sto comporta che 12- 
15 regioni su 22 passa¬ 
no ad essere governate 
dalla sinistra, 5-8 resta¬ 
no alla destra. Si tratta 
di un notevole scon- 
voglimento rispetto 
alle precedenti elezio¬ 
ni del 1992, quando la 
sinistra prevalse in so¬ 
lo due regioni. Se poi 
venisse confermato 
che la sinistra riprende 
anche File de France, 

11 milioni di abitanti, 
un quinto della Fran¬ 
cia intera, con Parigi al centro, si 
tratterebbe di uno sconvolgimento 
di portata storica». 

Era preannunciato... 

«Guardi che a sinistra si attende¬ 
vano un risultato anche migliore. 
Qualcuno è forse deluso. Ma scon¬ 
tato non era proprio. Dopo nove 
mesi di governo della sinistra l'at¬ 
mosfera resta piuttosto grigia. Ab- 


Se la gauche 
vince, come 
sembra, anche 
nella regione 
parigina, è una 
sconfitta Storica 
per la destra. Ora 
c'è più Stabilità. 


biamo attraversato una tempesta 
sociale. È vero che non c'è niente di 
particolarmente esaltante, da far ri¬ 
suonare icimbali. Ma dal voto viene 
una conferma importante. Dopo 
che per anni ci avevano presentato 
l'alternativa come tra liberismo di 
destra e statalismo di sinistra, viene 
promossa una politica che somma 
Maastricht e progresso sociale. La 
conclusione è che la 
Francia può ora affron¬ 
tare i mesi decisivi per 
l'euro in una situazio¬ 
ne di grande solidità. E 
come se Jospin fosse 
statorieletto». 

Ma rieletto da me¬ 
no gente, perché 
molti non sono anda¬ 
ti a votare; 42% di 
astensione è un re¬ 
cord per la Francia. 
16% meno che la vol¬ 
ta prima. Come lo 
spiega? 

«Penso che dipenda 
soprattutto dal fatto 
che gli elettori si sentono schiacciati 
da una piramide che dal comune e 
dall'arrondissement va fino al di¬ 
partimento, alla regione, allo Stato, 
all'Europa. Forse c'è qualche livello 
di troppo... Non è incomprensibile 
un relativo disinteresse per le elezio¬ 
ni regionali. Ci sono dipartimenti 
con bilanci più importanti di quelli 
delle rispettive regioni. Per questo 


mi pare che prevalga sugli altri il va¬ 
lore di test a nove mesi dalle legisla¬ 
tive...... 

Qualcuno ha interpretato l'a¬ 
stensione anche in un altro senso. 
Vuol dire che alla gente va bene 
così, anche che ci sia un presiden¬ 
te di destra all'Eliseo e un premier 
di sinistra a Matignon. Lo prova il 
paradosso per cui sia Jospin che 
Chirac sono entram¬ 
bi in crescita di popo¬ 
larità. Quindi tanto 
vale andare al mare... 

«Su questo non so¬ 
no tanto d'accordo. 

Non credo che Chirac 
abbia molto da relle- 
grarsi. Per lui la que¬ 
stione di fondo è quan¬ 
do e come può scio¬ 
gliere nuovamente il 
Parlamento. Ebbene 
questo test elettorale 
gli dice che non può 
nemmeno sognarselo, 
almeno per un bel pez¬ 
zo. E un presidente che 
non può sciogliere il Parlamento 
perde la sua principale prerogati¬ 
va». 

Cos'altro la colpisce in questi 
primi dati? Il Eronte nazionale di 
Le Pen al 15%? Il fatto che per la 
prima volta elegga propri rappre¬ 
sentanti anche una sinistra prote¬ 
stataria? 

«La cosa che mi colpisce non è 


L'elezione di 
esponenti 
dell'ultra¬ 
sinistra è fmtto 
delle lotte 
sociali. Ma non è 
una realtà anti- 
Jospin 


tanto quel 15% del Fronte (restano 
inchiodati dov'erano), ma semmai 
il fatto che nel Midi il FN è più forte 
della destra democratica. E questo a 
medio termine porrà dei problemi. 
Per il momento è impensabile che la 
destra gollista e centrista si compro¬ 
metta con la destra ultrà, anche se 
molti scalpitano. Ma le cose potreb¬ 
bero cambiare. Nel Midi il FN ormai 
ha il volto del modera¬ 
to Megret. Prima o poi 
l'orrendo Le Pen, il lo¬ 
ro Almirante, si leverà 
di mezzo, e allora ci sa¬ 
rà un Fronte capace di 
rendersi rispettabile, 
potremmo assistere ad 
una metamorfosi all'i¬ 
taliana della destra ul¬ 
trà... Quanto all'avan¬ 
zata della sinistra 
estrema, che non fa 
parte del governo, è 
anch'essa una novità 
interessante. Oltre a 
butte Ouvriere si affer¬ 
ma il gruppo dei 
"Sans", Sans-papiers, senza-lavoro, 
senza casa, e così vìa. È un effetto e 
un'affermazione dei movimenti so¬ 
ciali che hanno scosso il paese in 
questi anni, ma anche una loro deli¬ 
mitazione. Il loro elettorato nazio¬ 
nalmente non può che sostenere la 
sinistra di governo... » 

Alle regionali, a differenza che 
alle politiche, in Francia si vota 



con la proporzionale. Secondo 
lei, alla luce di questo risultato, 
cosa sarebbe successo se si votasse 
con la proporzionale anche per il 
Parlamento? L'ingovernabilità 
pura? 

«Si sa che lo scmtinio col sistema 
maggioritario è ingiusto e utile, 
mentre il proporzionale è giusto e 
inefficace. Credo che tutti in Euro¬ 
pa andremo verso una soluzione di 
compromesso, alla tedesca. Non so 
cosa succederebbe sul piano nazio¬ 
nale con un EN al 15% in parlamen¬ 
to. Può darsi che non si potrebbe fa¬ 
re un governo, o invece, al contra¬ 
rio, che la sinistra governerebbe an¬ 
cora più tranquillamente, lo non 
credo che la destra democrtica pos¬ 
sa permettersi di chiedere voti a 
questa destra ultrà. Il gioco non vale 
la candela, almeno per le regioni. 
Certo resta da vedere cosa deciderà 
difareilFronte...» 

Siegmund Ginzberg 


Il leader 
del Eronte 
Nazionale 
Jean-Marie Le Pen; 
sopra la protesta 
dei Sans papier, 
fronteggiati 
dalla gendarmeria, 
a Parigi; in alto 
il votodijospen 


Dalla Prima 



La destra con il fiatone 


gli altri paesi europei, a cominciare dal¬ 
l'Italia. Fatica a ridarsi una politica e a 
mostrarsi come il soggetto capace di 
esprimere da un lato il malcontento e 
dall'altro la spinta, che serpeggia sempre 
nelle democrazie mature, al cambiamen¬ 
to. E ieri questa crisi di credibilità si è vi¬ 
sta nel risultato ottenuto dal Front natio- 
nal, i cui voti questa volta, grazie al mec¬ 
canismo proprozionale delle elezioni re¬ 
gionali, si sono tradotti in seggi e quindi 
in peso politico reale. Più tranquillo può 
essere invece Lionel Jospin. Non ha paga¬ 
to grossi prezzi al suo «tradizionalismo» 
né alle scelte, come quella della legge sul¬ 
le 35 ore, che hanno sollevato dubbi e 
tensioni in zone importanti del potere. La 
gauche plurielle, nel suo insieme, sembra 
aver trovato nel risultato di ieri una con¬ 
ferma. Ma è sufficiente? 

Questa è la domanda posta non tanto 
dalia divisione dei voti, quanto dall'a¬ 
stensionismo che ha raggiunto un livello 
record. In fondo se si guarda al di là dei 
due schieramenti che da quarantanni si 
contrappongono in Francia e all'insedia¬ 
mento ormai stabilizzatosi di Le Pen, 
non si può non pensare al peso di quelle 
assenze, anzi di quella assenza (oltretut¬ 
to maggioritaria). È vero che per la Fran¬ 
cia si tratta di un fenomeno ormai stori¬ 
co. Ma le percentuali di ieri -ed è stato un 
tema molto presente nei primi dibattiti 
televisivi- hanno fatto suonare un cam¬ 
panello di allarme. Non possono non get¬ 
tare un'ombra sul risultato della gauche, 
appesantiscono l'insuccesso della droite, 
mostrano i limiti oltre i quali difficilmen¬ 
te può andare l'estrema destra e sottoli¬ 
neano anche come la proliferazione di 
partitini e sigle varie non è un motivo di 
appeal. L'astensionismo è il segno di un 
distacco che cresce un pò in tutta l'Euro¬ 
pa. Il segno di un problema che riguarda 
il rapporto tra la società e il ceto politico. 
E il campanello di allarme suonato ieri 
va ben oltre le frontiere francesi. 

[Renzo Foa] 
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LE Cronache 


l'Unità 



Lunedi 16 marzo 1998 



CITTA' DEL VATICANO. Alla vi¬ 
gilia della pubblicazione del do¬ 
cumento vaticano sulla Shoah, il 
cardinale Joseph Ratzinger am¬ 
mette che Hitler potè compiere i 
suoi crimini perché «non ci fu 
una sufficiente sensibilità» cri¬ 
stiana verso gli ebrei. «Nei secoli - 
ha spiegato ieri il cardinale in 
un'intervista rilasciata aITg2 da 
Anagni - si erano accumulati pre¬ 
giudizi circa gli ebrei e così si tol¬ 
lerarono più facilmente le ag¬ 
gressioni contro di loro. Questa 
mancanza dei cristiani non è la 
radice immediata dell'Olocau¬ 
sto, ma ha facilitato quel crimi¬ 
ne». 

II cardinale tedesco, uno dei più 
stretti collaboratori del Papa e 
prefetto della potente Congrega¬ 
zione per la dottrina della fede, 
ha poi invitato a distinguere: 
«L'Olocausto come tale - ha spie¬ 
gato - è un'ideologia atea e anche 
anticristiana. Io sono convinto, e 
si potrebbe anche dimostrare, 
che Hitler, distruggendo il popo¬ 
lo di Israele, voleva distruggere 
anche la radice del cristianesimo, 
che secondo lui era una giudaiz- 
zazione della razza ariana». 

Le parole di Ratzinger sembrano 
anticipare le linee del documen¬ 
to sulla Shoah e le responsabilità 
cristiane nel genocidio ebraico. 


Il prefetto della Congregazione per la dottrina della fede ha rilasciato unintervista al Tg 2 

la Chiesa ha facilitato la Shoah»^ 
Ratzinger parla di «scarsa sensibilità» 

Oggi in Vatcano sarà presentato il documento sull'Olocausto 


che sarà presentato oggi in Vati¬ 
cano. Si tratta di un testo voluto 
da Giovanni Paolo II già nel 1987 
per una «purificazione della me¬ 
moria, opportuna per mostrare 
chiaramente che l'antisemitismo 
è senza giustificazioni e assoluta- 
mente condannabile». II fatto 
che per scriverlo ci siano voluti 
undici anni di lavoro e riflessione 
dà la misura di quanto sia, dal 
punto di vista cattolico, un docu¬ 
mento difficile e doloroso, visto 
l'inevitabile riconoscimento di 
colpe ed errori passati. In quelle 
pagine, secondo le anticipazioni, 
si parla del millenario disprezzo 
che i cristiani hanno provato per 
gli ebrei e l'ebraismo. Si dice che 
tutto questo deve finire, perché 
ha contribuito a creare l'atmosfe¬ 
ra in cui l'Olocausto divenne pos¬ 
sibile. E si parla delle nuove ma¬ 
nifestazioni di odio razziale che 
hanno portato in questi anni alle 
«pulizie etniche» in ex Jugosla¬ 
via, alle tragedie dei Grandi La¬ 
ghi e dell'Algeria in Africa. Si sot¬ 
tolinea che gli orrori della Shoah 
non devono più ripetersi. Ma 
sembra proprio che non si parli 
di Pio XII, il Papa che cinquanta e 
più anni fa, ai tempi delTÓIocau- 
sto, taceva. 

II testo, che dovrebbe essere ac¬ 
compagnato da una lettera del 


Papa, è stato scritto dalla Com¬ 
missione per le relazioni con l'e¬ 
braismo, presieduta dal cardina¬ 
le australiano Edward Cassidy, 
ma a prepararlo hanno contri¬ 
buito anche altri organismi vati¬ 
cani - tra cui la stessa Congrega¬ 
zione per la dottrina della fede 
presieduta da Ratzinger - e alcu¬ 
ne chiese nazionali, come quella 
tedesca e quella polacca. 

Proprio in Polonia, però, ieri cir¬ 
ca quattrocento tra ex combat¬ 
tenti ed ex prigionieri di guerra 
manifestavano a Varsavia contro 
una richiesta dei circoli ebraici, 
che vogliono veder rimossa una 
grande croce alta sei metri che si 
staglia vicino al lager di Au¬ 
schwitz. La croce fu eretta nel 
'79, quando Karol Wojtyla tornò 
nel suo paese per la prima volta 
da Papa, ed è vicina ad un con¬ 
vento di suore carmelitane. Quel 
convento sorge a fianco dell'ex 
lager e gli ebrei hanno protestato 
a lungo per quella presenza, fin¬ 
ché nel '93 è stato chiuso. Ora, al¬ 
la richiesta di levare la croce da 
uno dei luoghi dove l'Olocausto è 
stato consumato, i manifestanti 
di Varsavia rispondono con una 
raccolta di firme «in difesa della 
millenaria tradizione cattolica 
della Polonia» e contro «le pres¬ 
sioni di ambienti fanatici». II cardinale Joeseph Ratzinger. In basso il vescovo bulgaro Eugenio Bossiikov Brambatti e Onorati /Ansa 



LO STORICO 


Michele Sarfatti: 

«Ci vorrebbe la scomunica 
per i rei di debiti razziali» 


Nel '56 il vescovo bulgaro fu torturato e fucilato dopo un processo sommario 

Un santo venuto dall'Est 

Beatificato Eugenio Bossiikov, una vittima dello stalinismo 


ROMA. Prendere posizione su 
Pio XII dovrebbe essere facile, 
ormai. E se invece non è stato 
fatto, tutto il documento del 
Vaticano «diventa silenzioso». 
La posizione dello storico Mi¬ 
chele Sarfatti non potrebbe es¬ 
sere più netta: inquadra il pro¬ 
blema nelTambito del mondo 
cattolico - «il cambiamento ri¬ 
guarda loro, non è che una del¬ 
le tante occasioni che la Chiesa 
ha per diventare osservatrice 
storica di se stessa» - e rovescia 
l'intero discorso. «Perché - 
chiede - non esiste una scomu¬ 
nica automatica per chi è reo di 
delitti razziali, nazionali o etni¬ 
ci? Questo riguarda tutte le reli¬ 
gioni». 

E soprattutto insiste su Pio 
XII, su quelle pagine che oggi 
potranno leggere tutti ma che 
rischiano, secondo lui, di non 
dire proprio nulla, se continua¬ 
no a tacere sul Papa del tempo 
della Shoah e sul suo ruolo. 

Il documento del Vaticano glis¬ 
sa sull'atteggiamento di Pio XII, 
così almeno dicono le anticipa¬ 
zioni. 

«Eppure, una presa di distan¬ 
za da Pio XII e dai suoi silenzi 
dovrebbe essere facile, da parte 
della Chiesa contemporanea. 
Sono passati più di cinquan- 
t'anni, i fatti andrebbero stori¬ 
cizzati. Se davvero quel docu¬ 
mento è silenzioso sui silenzi di 
Pio XII, allora è lo stesso docu¬ 
mento che diventa silenzioso. 
Tutto. Uno sguardo retrospetti¬ 
vo non può tacere su quei si¬ 
lenzi. Pio XII non fu un perso¬ 
naggio del tutto negativo, però 
di quei silenzi bisogna parlare: 
sono passati alla storia. La 
Chiesa dovrebbe parlarne». 

Il Cardinal Tonini oggi lo difen¬ 
de. Ribadisce che Pio XII tacque e 
non denunciò le violenze naziste 
per salvare chi rischiava di subire 
ulteriori persecuzioni in risposta. 

«Ma questa è un'affermazio¬ 
ne che non ha basi storiche. 
Certo è legittimo dirlo, per chi 
vuol bene a Pio XII, ma è una 
cosa che non c'è, non esiste, sul 
piano dei fatti. Sul piano del¬ 
l'affetto, la capisco, ma non ri¬ 
guarda la storia. Il problema pe¬ 
rò per me è un altro. I mass me¬ 
dia presentano un clima di at¬ 
tesa ebraica per questo docu¬ 
mento che invece non so se 
corrisponda al vero. Alcuni at¬ 
tendono realmente, e con im¬ 
pazienza, questo testo. Ma per 
altri la cosa non è fondamenta¬ 
le. Questa non è altro che una 
delle tante occasioni che la 
Chiesa ha per diventare osser¬ 
vatrice storica di se stessa. Se la 


coglie, bene per lei. Se non la 
coglie, male per lei. Ma quel 
che è successo, comunque è 
successo. Voglio dire che il 
cambiamento riguarda loro, so¬ 
prattutto. Riguarda i "soci" di 
quel gruppo, senza offesa. Inve¬ 
ce qui in Italia spesso si affron¬ 
tano, si catalogano le questioni 
della Chiesa come questioni 
nazionali. Sono questioni loro, 
di chi fa parte della Chiesa cat¬ 
tolica. Anche se in questo paese 
sono la maggioranza, non sono 
tutti. E la cosa importante, ora, 
è che questo documento disat¬ 
tivi il meccanismo di creazione 
e sviluppo delle intolleranze in 
seno alla Chiesa cattolica. In 
maniera completa e radicale». 

Quale meccanismo intende? 

«La grande domanda, su que¬ 
sta questione, è perché non c'è 
una scomunica automatica per 
chi è reo di delitti razziali, na¬ 
zionali o etnici. Fatto che peral¬ 
tro riguarda tutte le religioni, 
nessuna esclusa. Spesso si ucci¬ 
de proprio in nome di un credo 
religioso». 


Alessandra Baduel 


CITTÀ DEL VATICANO. Con la 
proclamazione, ieri nella Basilica 
di S. Pietro, del primo beato bul¬ 
garo vittima dello stalinismo, il 
vescovo di Nicopoli Eugenio Bos¬ 
siikov fucilato nel 1952 a Sofia, 
Giovanni Paolo 11 continua a 
confrontarsi, in questo scorcio di 
fine secolo, con la storia del no¬ 
stro tempo, così come farà, sta¬ 
mane, autorizzando la pubblica¬ 
zione del documento sulla 
«Shoah» per fugare ombre della 
memoria nei rapporti con gli 
ebrei. 

Parlando, ieri, del nuovo beato, 
Giovanni Paolo 11 ha detto che fu 
«una delle tante vittime del co¬ 
muniSmo ateo» perché sì oppose, 
in Bulgaria, al «programma di an¬ 
nientamento della Chiesa cattoli¬ 
ca». 11 governo bulgaro - che ave¬ 
va interrotto nel 1948 le relazioni 
diplomatiche con la S. Sede che 
duravano dal 1925 ossia da quan¬ 
do fu Nunzio apostolico mons. 
Angelo Roncalli (il futuro Gio¬ 
vanni XXlll) - pretendeva che il 
vescovo Bossiikov accettasse dì 
«separare» la piccola ma compat¬ 
ta comunità cattolica sotto la sua 
guida dalla S. Sede. E poiché 
mons. Bossiikov sì oppose, come 
anche respinse altre accuse di 
«spionaggio a favore del nemi¬ 


co», fu arrestato, in¬ 
sieme a 30 sacerdoti 
ed una decina di lai¬ 
ci, e rinchiuso nel 
carcere di Sofìa. Qui 
fu pure torturato, al 
fine di estorcergli 
una «confessione», 
prima di essere pro¬ 
cessato in modo 
sommario e fucilato. 

Nel ricordare, ieri, 
queste pagine dì sto¬ 
ria che si inquadrano 
nello scontro tra i 
due blocchi contrap¬ 
posti, sul piano ideo¬ 
logico e politico-mi¬ 
litare nel periodo 
della guerra fredda, 

Giovanni Paolo 11 ha 

detto, ripensando anche alla sua 
esperienza come arcivescovo di 
Cracovia, che «quei tempi furono 
di dura persecuzione», perché la 
politica del governo bulgaro co¬ 
me di altri mirava ad «emargina¬ 
re e cancellare la Chiesa cattoli¬ 
ca». E Bossiikov - ha affermato - 
fu «esempio di coraggio per tanti 
credenti che volevano rimanere 
fedeli al Vangelo». E rimane «un 
punto luminoso di incoraggia¬ 
mento per quanti patiscono, an¬ 
cora oggi in molte parti del mon- 


ROMA «Se la Santa Sede vuole dav¬ 
vero voltare pagina e lanciare un se¬ 
gnale forte verso 11 popolo ebraico 
per ciò che concerne 1 silenzi e le 
complicità della Chiesa nella 
Shoah, non ha che una strada da se¬ 
guire: bloccare il processo di beatifi¬ 
cazione di Papa Pio Xll». A sostener¬ 
lo è il professor Yitzhak Minerbi, già 
ambasciatore israeliano alle Nazio¬ 
ni Unite, docente universitario, ri¬ 
tenuto uno dei più autorevoli stu¬ 
diosi israeliani del rapporto tra lo 
Stato ebraico e il Vaticano. 

Dopo tanta attesa, oggi final¬ 
mente la Santa Sede renderà pub¬ 
blico il documento sulla Shoah. 
Che valore assume per Israele 
questa presa di posizione? 

«Dipenderà dalla chiarezza con 
cui il Vaticano farà i conti con le pa¬ 
gine più oscure che hanno segnato 
il ruolo della Chiesa nella tragedia 
dell'Olocausto. Spero che si tratti di 
un passo in avanti sostanziale ri¬ 
spetto alla dichiarazione del Papa 
del 31 ottobre scorso. In quell'occa¬ 
sione, Giovanni Paolo 11 si attestò su 


do, ingiustizie e vessazioni a cau¬ 
sa della loro fede». 

Sarebbe stata intenzione di 
Giovanni Paolo II beatificare il 
vescovo Eugenio Bossiikov, ed 
annoverarlo come ha fatto ieri tra 
i 782 elevati agli onori degli altari 
in quasi venti anni dì pontificato, 
nel corso di una sua vìsita in Bul¬ 
garia. Lo stesso governo bulgaro, 
dato che dal 1990 sono state ri¬ 
stabilite le relazioni diplomatiche 
con la S. Sede, sarebbe stato favo¬ 
revole e l'attuale presidente della 


una posizione meno avanzatadi 
quella assunta dai vescovi tedeschi 
e, in parte, da quelli francesi, che so¬ 
stennero senza mezzi termini che la 
"Santa Sede ha peccato e deve pen¬ 
tirsi". Decisivo sarà il riferimento al¬ 
le responsabilità di Pio XII». 

Dalle indiscrezioni trapelate, 
sembrerebbe che questi riferi¬ 
menti non siano «profondi» 

«Spero di no. Perché se così fosse, 
il “mea culpa" recitato dalla Santa 
Sede sarebbe quanto meno dimez¬ 
zato. Su Pio XII è in corso un proces¬ 
so di beatificazione. E questo offen¬ 
de la memoria delle vittime dell'O¬ 
locausto. Non si tratta di parlare 
tanto o poco di Pio XII: finché il pro¬ 
cesso di beatificazione continua, e 
probabilmente andrà in porto, dob¬ 
biamo ritenere che l'attuale Ponte¬ 
fice voglia salvare la memoria di Pio 
XII. Agli estensori del documento 
vorrei ricordare quanto scritto da 
un gesuita americano, John F. Mor- 
ley nel suo libro "Vatican Diploma- 
cy": “Dobbiamo concludere che la 
diplomazia vaticana è fallita nei 


Repubblica lo aveva anche in¬ 
vitato. 

Ma il Papa ha rinunciato, 
per ragioni dì opportunità, te¬ 
nendo conto che sono sortì, 
negli ultimi due anni, seri 
contrasti all’interno della 
Chiesa ortodossa bulgara, che 
è quella maggioritaria. Infatti, 
su poco più di otto milioni e 
mezzo dì abitanti in Bulgaria, 
l'85% sono ortodossi, ed ora 
divìsi tra loro, i cattolici sono 
circa 85 mila. 

Il Papa, che sta intensifican¬ 
do gli sforzi per rilanciare il 
dialogo con le diverse Chiese 
ortodosse, nella speranza che 
il Giubileo del duemila segni 
almeno un rìawicinamento 
sostanziale dei cristiani, sì sa¬ 
rebbe trovato di fronte, a Sofia, 
con due interlocutori alternativi. 
Da una parte, il Patriarca Maxim, 
a cui si rimprovera di essere stato 
eletto nel 1971 a tale carica con il 
sostegno del partito comunista; 
e, dall'altra, il Patriarca Pimen, 
che ha fondato nel 1996 un'altra 
Chiesa ortodossa, che non è in 
buoni rapporti neppure con il Pa¬ 
triarcato di Mosca. 


Alceste Santini 


confronti degli ebrei durante l'Olo¬ 
causto per non aver fatto tutto il 
possibile in loro favore. I nunzi apo¬ 
stolici, il Segretario di Stato e, so¬ 
prattutto, il Papa dividono la re¬ 
sponsabilità per questo tragico falli¬ 
mento". Siamo in presenza di alcu¬ 
ni cattolici che ritengono che Pio 
XII con il suo silenzio abbia fatto 
molto meno del necessario per evi¬ 
tare il martirio del popolo ebraico». 

Alla vigilia della pubblicazione 
del documento vaticano, il cardi¬ 
nale Joseph Ratzinger ha ammes¬ 
so che Hitler potè compiere i suoi 
crimini perché «non ci fu suffi¬ 
ciente sensibilità» cristiana verso 
gli ebrei. Ed ha aggiunto, cito te¬ 
stualmente: «Io sono convinto, e 
si potrebbe anche dimostrare. 
Che Hitler, distruggendo il popo¬ 
lo di Israele, voleva distruggere 
anche la radice del cristianesimo 
che secondo lui era una giudeiz- 
zazione della razza ariana...». Co¬ 
me valuta queste affermazioni? 

«Non rappresentano una novità. 
Questo tema era già stato ripreso dal 


L'INTERVISTA 


Parla Yitzhak Minerbi. già ambasciatore israeliano alle Nazioni Unite 


Indispensabile fare i conti con la figura di Pio XII 

;<I1 processo di beatificazione offende la memoria delle vittime. Se continua vuol dire che si vuol salvare la memoria di quel Pontefice». 


« 


» 




Un giovane ebreo davanti al campo di sterminio di Auschwitz Skarzinski/Ansa 


Operazione 
«Stalag 13» 
Sterminate 
i prigionieri Ss 

Alla fine della Seconda 
Guerra mondiale una 
piccola organizzazione di 
combattenti ebrei aveva 
progettato massacri per 
vendicarsi dei tedeschi: 
i'unica azione riuscita, 
scrive il settimanale 
britannico «Observer», fu 
i'avveienamento dei pane 
per un campo di prigionia 
di ex Ss vicino a 
Norimberga, che fece 400 
vittime. I particoiari 
dell'operazione contro 
«Staiag 13», il campo di 
concentramento dove gii 
americani avevano 
rinchiuso 12.000 prigionieri 
Ss sono raccontati per la 
prima volta da Joseph 
Harmatz, un ebreo di 
origine lituana che dopo 
avere combattuto contro i 
tedeschi nei boschi intorno 
a Vilnius, finita ia guerra ha 
ripreso gli studi di 
economia e dopo avere 
combattuto in quattro 
guerre d'Israele, per anni è 
stato il presidente di Ort 
organizzazione 
internazionaie finanziata 
con fondi ebraici per 
i'addestramento 
professionale nei paesi 
sottosviluppati. In verità ia 
piccoia organizzazione, 
della quale facevano parte 
anche il poeta Abba Kovner 
e la moglie Vitka, si era 
proposta obiettivi 
ambiziosi, come l'uccisione 
di un tedesco per ogni 
ebreo morto nei campi di 
sterminio (sei milioni in 
tutto), da ottenere 
attraverso l'avvelenamento 
dell'acqua potabile di 
intere città. Essi volevano 
anche fare irruzione 
neil'auia dei tribunaie di 
Norimberga dove furono 
processati e condannati a 
morte 13 alti dirigenti 
nazisti, e ucciderli tutti a 
colpi di mitra. Ma non 
trovarono gii appoggi 
necessari. 

Il gruppo di vendicatori di 
Harmatz si chiamava «Din» 
(che significa Giustizia in 
ebraico ma stava anche per 
ie iniziaii di Sangue ebreo 
sarà vendicato). Per 
ottenere il veleno si rivoise 
ai leader sionisti a Tel Aviv 
e Gerusaiemme. David Ben 
Gurion, l'aiiora capo 
dell'Agenzia ebraica che 
avrebbe formato il primo 
governo d'Israele, rifiutò. 
«Noi abbiamo aitre priorità 
- spiegò Ben Gurion 
aii'inviato del Din, Kovner -. 
Ci vendicheremo sui 
tedeschi come stato». Chi 
accettò di aiutare fu Chaim 
Weizmann, io scienziato 
che divenne ii primo 
presidente di Israeie. 
Weizmann mise Kovner in 
contatto con un ricercatore 
dell'Istituto Sieff a 
Rehovot, in Palestina (ora 
si chiama Istituto 
Weizmann) ii quale 
preparò un veleno senza 
colore, odore o sapore, che 
avrebbe dovuto essere 
usato per avvelenare gli 
acquedotti tedeschi. G fu 
però una spiata e Kovner fu 
arrestato daila poiizia 
britannica sulla nave che lo 
riportava in Europa, e il 
veleno finì in mare. 


Papa nella dichiarazione del 31 ot¬ 
tobre, nella quale si riferì all'Olo¬ 
causto come ad una “persecuzione 
ispirata dall'antisemitismo pagano 
che in essere era anche anticristia¬ 
no". Non voglio discutere su questa 
asserzione. Ma se essa è esatta, se 
questa interpretazione storica è cor¬ 
retta - e di ciò ne fanno fede sia il Pa¬ 
pa che Ratzinger - sarebbe una ra¬ 
gione in più per censurare il com¬ 
portamento di Pio XII, per denun¬ 
ciarne l'immobilismo, 1 silenzi». 

A suo avviso, da cosa dipese la 
non azione di Pio XII? 

«Probabilmente dalla sua con¬ 
vinzione di quale fosse il pericolo 
maggiore incombente sulla Chiesa, 
sui cristiani, sull'intera umanità: e 
questo pericolo per Pio XII era il bol¬ 
scevismo. Da buon diplomatico, 
quale indubbiamente era. Pio XII 
scelse quello che riteneva il male 
minore. Per lui ciò che contava di 
più era opporre una solida barriera 
al pericolo bolscevico». 


Umberto De Giovannangeli 
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2 l'Unità 


+ 

LA Fine DEL polo 



ROMA. Silvio, se vai con Cossiga 
senza An sarà «il tuo suicidio politi¬ 
co e quello di Forza Italia»; l'abiura 
del bipolarismo», lo sai bene, non 
conviene a te per primo, sarebbe la 
tua fine politica, finiresti risucchia¬ 
to dalla vecchia Balena Bianca, dalla 
«politica politicante» e quelli «sono 
più abili di te», quindi, non lo farai. 
E ancora: Silvio, tu che sventoli "Il 
libro nero del comuniSmo" sei ri¬ 
masto «più indietro di noi che stia¬ 
mo lavorando per ricucire gli strap¬ 
pi della storia nazionale», 11 Polo 
non è debole per colpa della destra, 
ma perché tu non sai hen rappre¬ 
sentare l'area moderata nello schie¬ 
ramento. 

Alleanza nazionale passa al con¬ 
trattacco. A Berlusconi, che minac¬ 
cia di isolarla attraverso un patto 
con Cossiga e altre forze di centro, 
risponde che lui per primo ne rimar¬ 
rebbe travolto, visto che la ragione 
del suo ruolo politico sta nel bipola¬ 
rismo che «coraggiosamente» con¬ 
tribuì a fondare. Gianfranco Fini ha 
preferito tacere, ma questo è il mes¬ 
saggio che ieri ha affidato ai suoi uo¬ 
mini. L'attacco di Berlusconi, inter¬ 
pretato come la vera reazione alla 
"svolta” di Verona ed ai riflessi che 
questa ha avuto nell'incontro di 
Trieste tra Fini e Violante, non c'è 
dubbio che hanno messo di malu¬ 
more il leader di An il quale però ieri, 
parlando con i suoi, sembra che ab¬ 
bia anche teso a minimizzare la por¬ 


Reazioni aspre dal partito di Fini al mutamento di prospettiva del leader del Polo e alla sua presa di distanza dalla destra 

«Cavaliere; è un suicidio» 


An si ribella: assurda l'abiura del bipolarismo 


tata dello scontro. Fini avrebbe os¬ 
servato: tanto, Silvio lo sa bene che 
non gli conviene. Il leader di An 
non si è detto preoccupato, dal mo¬ 
mento che, come si dice dentro il 
partito, «i numeri sono numeri, 
quello di Cossiga è un centro fanto¬ 
matico e l'alleanza con la Lega è cosa 
tutt'alto che a portata di mano». 

Ma lo scontro c'è ed è uno dei più 



Berlusconi 
non metterti 
nelle mani 
di gente più 
abile di te 



Il segretario nazionale di An Fianfranco Fini 


Ferraro/Ansa 


vimlenti che abbiano finora scosso i 
rapporti tra Berlusconi e Fini, tra i 
due maggiori partiti del centrode¬ 
stra. L'attacco del cavaliere è arriva¬ 
to a freddo, dopo che nell'ultima 
settimana si era intensificato il lavo¬ 
ro delle diplomazie per ricucire i 
rapporti messi a dura prova dagli 
"strappi” di Verona, tant'è che si è 
arrivati alla convocazione di un ver¬ 
tice del Polo per domani. «Ho parla¬ 
to con Berlusconi nei giorni scorsi e 


niente faceva presagire un'uscita di 
questo tipo» - dice Altero Matteoli, il 
capo dell'organizzazione di An. 
Matteoli è lapidario: «Andare con 
Cossiga, allargare al centro senza 
An, sarebbe per Berlusconi un suici¬ 
dio politico. E poi Cossiga ora ha 
detto finalmente la verità, e cioè che 


vuol mettersi con Prodi contro D'A- 
lema. E Berlusconi che fa? Va con 
Prodi?». 

«Berlusconi è stato il grande pro¬ 
tagonista del cambiamento del '94 e 
il popolo del centrodestra si attende 
che non sia il grande protagonista 
del passo indietro, si attende che 


non ci sia un'abiura del bipolari¬ 
smo, non converrebbe a Berlusconi 
stesso» - dice Alfredo Mantovano, 
uno degli uomini più vicini a Fini 
nella nuova stagione di An. Manto¬ 
vano ricorda a Berlusconi che «il Po¬ 
lo ha un programma comune, non è 
un'alleanza elettorale, l'allarga¬ 



mento del centrodestra lo vogliamo 
tutti, ma la volontà dell'elettorato 
va rispettata». «Dice che lanostra le¬ 
gittimazione non è completata? 
Beh, - replica Mantovano - su An 
che non ha neanche tre anni di vita 
non può sventolare neppure un li¬ 
bello nero. Oggi mi pare che Berlu¬ 
sconi abbia fatto un passo indie¬ 
tro anche rispetto a Verona, do¬ 
ve, comunque, parlò di casa-co¬ 
mune del centrodestra». Manto¬ 
vano, comunque, si dice sicuro 
che martedì (domani ndr) al ver¬ 
tice del Polo ci sarà un chiari¬ 
mento e «tutto questo tra poche 
ore sarà dimenticato». 

Caro Berlusconi - afferma il 
portavoce di An, Adolfo Urso - 
«andare oltre il Polo va bene, e 
quindi va bene costruire un'al¬ 
leanza con il movimento che sta 
creando Cossiga», ma sai bene 
che non puoi farlo «isolando la 
destra». «La destra - dice Urso - 
ha fatto passi da gigane, più di 
quanto si aspettasse, è ricono¬ 
sciuta come destra moderna ed 
europea. Altri sono rimasti indie¬ 
tro. Il Polo non è debole perché 
c'è una destra forte ed europea, è 
debole perché non c'è un centro 
credibile. Quindi, Berlusconi si 
muova e lo faccia. E siamo sicuri 
che lo farà nella logica del bipola¬ 
rismo». A meno che non si voglia 
mettere in mano «ad altri che so¬ 
no più bravi di lui. Ma vedrete 


che non lo farà...». 

«Oltre il Polo, senza An c'è l'U¬ 
livo» - ricorda al cavaliere, con un 
pizzico di ironia, Francesco Stora¬ 
ce. L'esponente di An trova «de¬ 
primente» l'appello di Berlusconi 
a Cossiga se implica «la possibili¬ 
tà di dividere il Polo emarginan¬ 
do la destra». E Domenico Gra- 
mazio: «Non si può ipotizzare 
dentro il Polo un ruolo per An 
uguale a quello che Rifondazione 
comunista ha nel cenrtrosinistra. 
Questo Berlusconi se lo scordi». 

Un chiarimento rapido viene 
chiesto anche da Maurizio Ga- 
sparri, il quale vede nelll'uscita di 
Berlusconi anche una reazione al¬ 
l'incontro tra Fini e Violante a 
Verona: «Incontri dal profondo 
significato storico come quello 
tra Fini e Violante a Trieste, dove 
si rilegge la storia del nostro pae¬ 
se, non si possono interpretare in 
senso strumentale, come opera¬ 
zioni di compromesso politico». 
Gasparri si augura che martedì 
(domani ndr) al vertice del Polo 
tutto sarà chiarito. Ma non ri¬ 
nuncia ad una delle sue battue: 
«Ah sì? Non ci siamo ancora le¬ 
gittimati? Guardate che vi sba¬ 
gliate, Berlusconi quando parla di 
svolte per An si riferisce sempre a 
quella sulla giustizia, la storia 
non c'entra niente». 


Paola Sacelli 


^INTERVISTA. Il ministro apprezza la svolta di Fini: «Ma niente equidistanza fascismo-antifacismo» 

<6trana coppia, non sa dove va» 

Berlinguer: «Berlusconi e Cossiga, che illusione pensare di rifare la De» 


ROMA. «Ma Berlusconi è ancora per 
il bipolarismo o no?». Se avesse da¬ 
vanti il Cavaliere, Luigi Berlinguer - 
ministro della Pubblica istmzione - la 
domanda gliela farebbe. Ma sarebbe 
una domanda un po' retorica, perchè 
le mosse di Forza Italia, a dirla tutta, 
gli sembrano figlie d'una totale con¬ 
fusione. 

Per esempio: dove porta l'appello a 
Cossiga per creare un centro simil- 
Dc? E chi lo sa, si risponde Berlinguer: 
il centrodestra va tentoni come a 
«moscacieca», dice, «non hanno 
strategia e con la benda sugli occhi 
provano a colpire la pentola». L'uni¬ 
ca cosa chiara è l'attrito crescente con 
Fini: «È come se Berlusconi gli stesse 
ricordando: sei il mio caudatario, ti 
ho sdoganato io». Di An, Berlinguer 
riconosce i passi avanti: «Hanno ta¬ 
gliato i ponti con il passato». Ma il 
giudizio sul ventennio non cambia: 
«Deve essere chiaro che non c'è equi¬ 
distanza tra fascismo e antifasci¬ 
smo». 

Ministro, quanta strada ha per¬ 
corso Fini rispetto al passato della 
sua destra? 

«Nelle affermazioni di Fini, ma 


anche in alcuni comportamenti 
parlamentari e politici, io vedo una 
acquisizione ormai decisa della de¬ 
mocrazia come metodo ordinario e 
come valore universale. An ha ta¬ 
gliato i ponti con la lontana origine. 
Le affermazioni sugli ebrei, sulla dit¬ 
tatura, sulle restrizioni anche perso¬ 
nali della libertà sono di straordina¬ 
rio valore. È giusto perciò che a sini¬ 
stra una revisione storiografica del¬ 
la Resistenza abbandoni il trionfali¬ 
smo, e racconti gli eventi come so¬ 
no: con i punti neri, foibe incluse. 
Detto questo...» 

Sento già l'obiezione. Nella si¬ 
nistra certe operazioni non sono 
facili. 

«Il giudizio storico sul fascismo 
era e rimane il giudizio su un perio¬ 
do di dittatura, di repressione della 
libertà, di isolazionismo internazio¬ 
nale. Il ventennio, certo, ha avuto 
anche degli aspetti di modernizza¬ 
zione dell'economia e della società - 
l'Iri, la previdenza sociale, la rifor¬ 
ma di Gentile -; ma resta un periodo 
negativo della nostra storia. Sareb¬ 
be sbagliato stabilire una equidi¬ 
stanza tra fascismo e antifascismo». 


Dov'è il rischio dell'equidistan¬ 
za? Nelle tesi di Violante, nel fac¬ 
cia a faccia con Fini a Trieste? 

«Non ci si può permettere di in¬ 
terpretare in questo modo l'iniziati¬ 
va di Violante, perchè Violante ha 
detto esplicitamente che così non è. 
Tuttavia il rischio di una interpreta¬ 
zione sbagliata, nella percezione 
popolare, ci può essere. Eallora dob¬ 
biamo chiarire in modo netto: non 
stiamo liquidando l'antifascismo, 
stiamo liquidando solo la sua parte 
ideologica e unilaterale». 

Il rapporto con Fini interessa 
anche per il cammino delle rifor¬ 
me. Pds e An sono i più motivati a 
concluderlo. 

«Il periodo repubblicano è stato 
caratterizzato dal blocco del sistema 
politico, e il proporzionale ha dimo¬ 
strato che in Italia non garantisce 
l'alternanza. Ciò che va maturando 
di revisione elettorale e costituzio¬ 
nale nel senso già voluto dai refe¬ 
rendum, nel senso del bipolarismo, 
è un bene prezioso per l'avvenire 
della democrazia italiana. Un bene 
irrinunciabile». 

E niente affatto scontato. Alle 



Il giudizio 
storico sulla 
dittatura 
non può 
essere rivisto 




Il ministro della Pubblica Istmzione Berlinguer 


Ansa 


turbolenze conosciute, Berlusco¬ 
ni ieri ha aggiunto un appello ai 
moderati che è una minaccia allo 
stesso Fini. 

« Il ricostituirsi di una forza mode¬ 
rata al centro, con ambizioni di so¬ 
stanziale rifondazione di quella che 
è stata la De, costituisce un equivo¬ 
co gravissimo per la democrazia. È 
una cosa che potrebbe rialimentare 
il debito, ricompromettere le finan¬ 
ze pubbliche, ricreare una continui¬ 
tà dell'amministrazione che non 
conosce alternanza della politica e 
diventa degenerazione burocratica. 
Insomma, tutti i mali del blocco del 


sistema politico». 

Mi pare un tantino apocalitti¬ 
co. 

«Dico queste cose con enfasi pro¬ 
prio perchè ho sentito accenni a un 
ritorno alla proporzionale, e ho sen¬ 
tito l'appello all'insieme delle forze 
moderate: "Unitevi per isolare le 
estreme". Questo può essere tomba¬ 
le per la permanenza in Europa. Se 
c'è la tendenza a ricostituire il cen¬ 
tro, e soprattutto - il marchio di Cos¬ 
siga questo significherebbe - se ciò 
pone in difficoltà l'approvazione 
delle riforme costituzionali, il paese 
rischia grosso. Perchè l'esame più 


severo, da parte dei giudici di Bm- 
xelles e dei nostri partner, non sarà 
quello dei conti pubblici ma quello 
della stabilità di governo e della mo¬ 
dernizzazione del sistema politico». 

Non vi colpisce l'inversione di 
ruoli per cui il Cavaliere fa le bar¬ 
ricate mentre Fini prova ad accre¬ 
ditarsi come il Giscard italiano? 
Che cosa succede al Polo? 

«Gli episodi vanno valutati uno 
per uno. Il problema giustizia, per 
cominciare, influisce: per Berlusco¬ 
ni conta, c'è poco da fare. Come 
conta il rischio di sfaldamento di al¬ 
cuni settori del centrodestra che 


sembrano guardare a una diversa 
collocazione politica: e già c'era sta¬ 
ta una piccola erosione nei gruppi 
parlamentari, quelli che sono pas¬ 
sati con Dini. C'è poi un'altra circo¬ 
stanza: An è un partito da sempre, il 
centro invece è ancora un arcipela¬ 
go, cose non costituitesi in una ossa¬ 
tura di partito. Naturalmente, va 
considerata anche la battaglia perla 
leadership, ed è chiaro che lo scaval¬ 
camento ne è uno degli strumenti. 
Ma soprattutto, secondo me, pesa¬ 
no la stabilità del governo e l'incisi¬ 
vità delle riforme: quest'ultrmanon 
è immediata, ma in un periodo ap¬ 
pena appena più disteso darà i suoi 
frutti di consenso sociale, mentre 
oggi crea alcuni conflitti. Il centro- 
destra si preoccupa perchè teme il 
consolidamento dell'elettorato 
moderato a favore del centrosini¬ 
stra». 

Dato per acquisito tutto questo, 
dove va il Cavahere? 

«Non so, a me la reazione sembra 
inconsulta. Uno schieramento di 
centrodestra che abbandoni la ban¬ 
diera delTalternanza, quella che ha 
aiutato a suo tempo il miracolo Ber¬ 
lusconi - la novità costituzionale, il 
presidenzialismo - è destinato ad 
avere risultati molto modesti. L'ap¬ 
pello ai combattenti e reduci capeg¬ 
giati da Cossiga è una cosa deja-vu, 
stantia, una minestra riscaldata. Si 
muovonounpo' amoscacieca, que¬ 
sta è la verità. Fanno il gioco della 
pentolaccia, sono bendati e lancia¬ 
no fendenti a casaccio ». 


Vittorio Ragone 


Ancora polemiche suIEincontro tra Violante e Fini alEUniversità di Trieste 

Marini: «Giusto ripensare alla storia con senso di verità» 
Mastella: «Sono cose da ex comunisti ed ex fascisti...» 


Dalla Prima 



Il Cavaliere arroccato 


ROMA. La riconciliazione naziona¬ 
le è un processo lungo e complesso, 
che sarà carico di lacerazioni e soffe¬ 
renze: «non è che la mano di Salò si 
lava con quella delle foibe». Se ri¬ 
conciliazione deve essere allora si 
«riguardi tutta la storia, anche quel¬ 
la della Democrazia cristiana, con 
altri occhi». Dal congresso del Parti¬ 
to popolare di Milano, Franco Mari¬ 
ni è intervenuto sul dibattito aperto 
a Trieste da Violante e Fini (chiudia¬ 
mo le ferite della storia) apprezzan¬ 
do lo sforzo del Presidente della Ca¬ 
mera e i passi avanti del capo della 
Destra post-fascista, ma introdu¬ 
cendo un capitolo in più destinato a 
far discutere. «Guardiamo alla sto¬ 
ria con senso di verità», è l'appello 
che Marini lancia al mondo politi¬ 
co. Quindi attenti alle falsificazioni, 
la più grave, quella che rischia di av¬ 
velenare l'intero dibattito, riguarda 
la Democrazia Cristiana, il suo cin¬ 
quantennio di guida del governo 
della repubblica, il contributo dato 


dai cattolici alla ricostruzione della 
democrazia italiana. «Èpositivo che 
a distanza di decenni - ha detto il se¬ 
gretario dei popolari - ci sia la volon¬ 
tà di guardare alla storia con oggetti¬ 
vità riconoscendo le responsabilità 
di tutti e ponendosi l'obiettivo della 
riconciliazione nazionale. Ma in 
questo dibattito tra storia e politica 
c'è anche un'altra cosa fondamen¬ 
tale: il tentativo di leggere in manie¬ 
ra distorta la storia di 50 anni della 
De». E allora se riflessione deve esse¬ 
re, se gli anni della Repubblica van¬ 
no riletti, si rilegga anche la storia 
della Democrazia Cristiana e «con 
determinazione». E Marini ce la 
mette tutta, «certo - dice - ci possono 
essere state cadute ed errori, ma su 
questo lungo periodo rivendichia¬ 
mo con orgoglio un giudizio positi¬ 
vo. L'Italia è cambiata e cresciuta 
anche grazie alla De». 

Infine un riferimento alla propo¬ 
sta di Massimo D'Alema di presen¬ 
tare liste comuni della sinistra euro¬ 


pea per le prossime elezioni: «Non 
mi convince, D'Alema dimentica 
che le esperienze del socialismo eu¬ 
ropeo sono caratterizzate da forti 
connotazioni nazionali ed hanno al 
loro interno posizioni diverse, co¬ 
me quella di Blair, che noi reputia¬ 
mo più interessante, e quella più ri¬ 
gida dijospin». 

Chi coltiva perplessità e sospetti 
sul dibattito della «riconciliazione» 
è invece Clemente Mastella. Il lea¬ 
der dei cristiano democratici per la 
repubblica, che ieri ha riunito i suoi 
alle terme di Telese, nel Beneventa¬ 
no, paventa il rischio che le aperture 
tra Violante e Fini nascondano la 
volontà di «ex comunisti ed ex fasci¬ 
sti» di «perdonarsi reciprocamente 
per legittimassi politicamente». Al¬ 
tro che svolta storica ed altro che 
grande dibattito sulla riconciliazio¬ 
ne, l'ex pupillo di De Mita, recente¬ 
mente affascinato e deluso da Cossi¬ 
ga, intravede il rischio che gli unici 
ad essere delegittimati siano «i cat¬ 


tolici italiani nella loro esperienza 
politica». Esperienza fondamentale 
per la storia del Paese, che non può 
essere cancellata, «mentre le ideolo¬ 
gie comunista e fascista restano 
sconfitte e segnate tragicamente da 
questo secolo». La storia c'entra po¬ 
co, e meno che mai c'entra il richia¬ 
mo all'Ecclesiale fatto dal Presiden¬ 
te della Camera a Trieste, «il tempo 
della separazione è finito, ora è il 
tempo di riunirsi, di far avanzare la 
luce nel buio». Mastella guarda al¬ 
trove. All'appello di Silvio Berlusco¬ 
ni a Cossiga per andare «oltre il Po¬ 
lo», e alla stoccata che il leader di 
Forza Italia ha lanciato ieri a Fini, ca¬ 
po di quella destra «sedotta dalle lu¬ 
singhe di una legittimazione im¬ 
propria e lenta nel tradurre in azio¬ 
ne politica il proprio processo di 
maturazione». Per alcuni esponenti 
del Polo, che a Trieste hanno nuo¬ 
vamente distribuito il libro nero sul 
comuniSmo, la chiusura delle ferite 
della storia può attendere. 


sbriciolato sul fronte del centro, che 
è quello più doloroso per Berlusconi. 
Un pacchetto di deputati «emigrati» 
nessuno sa dove, una perdita di peso 
specifico di Forza Italia cui Berlusconi 
ha saputo reagire sino a ieri solo mi¬ 
nacciando di non ripresentare alle 
elezioni i transfughi. E Cossiga che 
aveva annunciato il proprio ritiro ora 
parla esplicitamente di una ricompo¬ 
sizione della vecchia Dedentro un'al¬ 
leanza di centro che non potrebbe 
che cercare i voti nel serbatoio già le¬ 
sionato di Forza Italia. Ma l'ex presi¬ 
dente ci aggiunge, tanto per compli¬ 
care le cose, quell'invito a Prodi a gui¬ 
datela riunificazione di tutti i centristi 
in vista delle europee. 

E' dinanzi a questo quadro che ora 
Berlusconi dicedi puntare a un'inizia¬ 
tiva comune dei moderati perco- 
struire una alleanza moderna che si 
distingua quando occorre dalla de¬ 
stra, rimproverata di esser sedotta 
dalle lusinghe di una legittimazio¬ 
neimpropria. E' un modo per riposi¬ 


zionarsi al centro nel disperato tenta- 
tivodi evitare nuove perdite, una 
scelta compiuta anche nella speran¬ 
za diconsoiidare una leadership che 
egli sente minacciata più da Fini che 
da Cossiga. E' un ragionamento di 
non lungo respiro: Berlusconi rompe 
l'alleanza che ha costruito e contem¬ 
poraneamente spezza il fragile bipo¬ 
larismo italiano che lui stesso aveva 
contribuito a mettere in piedi. Perfa- 
re che cosa? Una forza che lui descri¬ 
ve come «politicamente moderata e 
programmaticamente innovatrice», 
ma che nei fatti è una specie di «bale¬ 
na bianca» senza De.Una scelta cui 
arriva tardi, quando lo stesso Cossiga 
si è dovuto arrendere all'evidenza del 
fatto che il suo Udrera riuscitoa man¬ 
giare un pezzo di Polo ma non aveva 
eroso il centro dell'Ulivo. E' probabi¬ 
le che Berlusconi abbia compiuto la 
sua scelta con la convinzione di poter 
rimettere insieme i pezzi del suo 
«centro del centrodestra», di inglo¬ 
bare Cossiga e da questa posizione di 


ristabilire una nuova alleanza con la 
destra in cui An debba rinunciare alle 
sueambizioni e rinfilarsi in un cantuc¬ 
cio della scena. Nei fatti gli elementi 
di rottura sono i più numerosi di quél- 
lidi ricomposizione: il Polo come «at¬ 
tore politico unico», se mai è esisti- 
to,ora non c'è più. Se ne sono accorti 
ad An dove le reazioni sono state pe¬ 
santi. Il punto di immediata ricaduta 
della posizione del Cavaliere riguar- 
da,neanche a dirlo, le riforme istitu¬ 
zionali. Nellasuadichiarazione ripete 
cose già dette: parla di insoddisfazio¬ 
ne, di riforme da migliorare perchè 
sono necessarie, ma cattive o medio¬ 
cri riforme sono da respingere. Sem¬ 
brava, negli ultimi giorni, che qual¬ 
cosa si stesse muovendo in senso po¬ 
sitivo, ora tutto torna in alto mare e 
Cossiga, si sa, ha già chiesto di butta¬ 
re a mare la Bicamerale e con lui un 
pezzo del fronte referendario.Accu- 
sato di incertezza e di immobilismo, 
tirato per la giacca dai tanti amici e 
consiglieri, Berlusconi ha compiuto 
la sua mossa. Lui la presenta come 
una ripresa d'iniziativa, sembra in 
realtà essere un arrocco a difesa della 
sua leadership. E, peggio, rischia di 
essere una manata sulla scacchiera, 
che nel tentativo di mescolare pezzi 
bianchi e neri, rende impossibile il 
gioco. [Roberto Roscani] 
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GLI SPETTACOU 


I'Unità2 



Lunedi 16 marzo 1998 


La direzione Rai 
aveva chiesto un 
«rinvio tecnico» 
per la firma 
del contratto 
E ora la nuova 
opera del regista 
sarà finanziata 
dalla concorrenza 


ROMA. Oggi, lunedì, Bernardo Ber¬ 
tolucci compie 57 anni e li festeggia 
iniziando le riprese dell'Assedio, 
nuovo film per la tv della durata 
indicativa di un'ora che segna (ve¬ 
dere dichiarazione qui a fianco) «il 
passaggio dall'affresco alla minia¬ 
tura». Ma chissà se la festa sarà 
amareggiata dalle polemiche degli 
ultimi giorni? Saranno sicuramen¬ 
te amareggiati alla Rai: la tv di Sta¬ 
to avrebbe dovuto produrre il film 
ma l'ha perso sul filo di lana, nel 
modo che ora vi andiamo a rac¬ 
contare. Faranno festa solo in Me- 
diaset: le tv berlusconiane si trova¬ 
no in magazzino un titolo presti¬ 
gioso al quale nemmeno pensava¬ 
no fino a venerdì pomeriggio, e già 
- parola di Riccardo Tozzi, respon¬ 
sabile Mediaset per la fiction - pia¬ 
nificano un uso graduale e diffe¬ 
renziato: prima Telepiù, come 
chicca per gli abbonati, poi una 
prima serata su Canale 5 fra un an¬ 
no. Ma scommettiamo che (maga¬ 
ri attraverso Medusa, la branca del 
gruppo che si occupa della distri¬ 
buzione) ci sarà anche una tappa 
nei cinema, previo passaggio a 
qualche festival? 

L'annuncio-shock (per la Rai) è 
avvenuto sabato, ma la breve tele¬ 
novela dell'Assedio si è consumata 
nel week-end. E se da un lato Ber¬ 
tolucci ha mille ragioni nel denun¬ 
ciare i proverbiali lacciuoli buro¬ 
cratici in cui ogni autore rischia di 
impelagarsi quando lavora per la 
Rai, dall'altro la ricostruzione di 
fonte Rai punta a sostenere che il 
regista è stato, come minimo, fret¬ 
toloso. Ma veniamo ai fatti. 

L'assedio, storia d'amore fra un 
musicista quarantenne e la sua 
giovane cameriera (interpreti Da¬ 
vid Thewlis, bravo attore inglese 
fedelissimo di Mike Leigh, e la gio¬ 
vane africana Thandie Newton), 
nasce come progetto di Rai Cine- 
mafiction: il responsabile della 
struttura, Sergio Silva, lo annuncia 
fin da gennaio. 11 film, però, rien¬ 
tra in un piano di investimenti ap¬ 
provati dal vecchio consiglio 
d'amministrazione ma non con¬ 
trofirmati dalla direzione generale. 
Successivamente, i vertici Rai cam¬ 
biano, Siciliano si dimette il 21 
gennaio, viene nominata una nuo¬ 
va dirigenza. L'inizio delle riprese 
è nel frattempo fissato per il 16 
marzo, ma i passaggi burocratici 
vanno per le lunghe. Venerdì scor¬ 
so, il presidente della tv di Stato 
Roberto Zaccaria chiama Bertoluc¬ 
ci per comunicargli che il direttore 
generale, Pier Luigi Celli, ha chie¬ 
sto una «sospensione tecnica» di 
qualche ora. Dice Zaccaria all'An¬ 
sa: «Si trattava di dare tempo a 
Celli, insediato da pochi giorni, di 
verificare i termini del contratto. 
Bertolucci è un grande autore e per 
la Rai è motivo di grande prestigio 
acquisire i diritti d'antenna di un 



«Un'azienda burocratica 
forse non più riformabile» 

Questo è il testo che Bernardo Bertolucci ha diffuso ieri, tramite il suo 
ufficio stampa. È l'unica dichiarazione ufficiale del regista, che inizia 
oggi a Roma le riprese del suo nuovo film, «L'assedio»: non ha voluto 
fare altri commenti. Oggi, forse, si saprà se la Rai tornerà alla carica 
per rimediare la situazione e «riprendersi» il film. Ma a giudicare dalle 
parole di Bertolucci non sembrano esserci grandi margini. 


Oggi inizio le ri¬ 
prese de «L'Asse¬ 
dio», un piccolo 
film per il piccolo 
schermo. Dopo 
tanti affreschi mi 
avvicino alla miniatura, con 
curiosità e trepidazione, in 
cerca di nuove emozioni per 
me e per gli spettatori. Questo 
film nasce su stimolo e ami¬ 
chevole sollecitazione dell'ex 
presidente Rai Enzo Siciliano e 
di Sergio Silva, attuale diretto¬ 
re di Cinema Fiction. 

La Rai, dopo una laboriosa 
trattativa, si era impegnata ad 
acquistarne i diritti televisivi 
per l'italia e per alcuni territo¬ 
ri 

Dopo aver superato un lun¬ 
go iter burocratico (ottenendo 
il controllo e l'approvazione 
dei costi), al contratto manca¬ 
va solo la firma del direttore 
generale. Confidando nella se- 


LA DICHIARAZIONE 


rietà e affidabilità dei nostri 
committenti, già da molte set¬ 
timane, avevamo iniziato e 
completato la preparazione, 
impegnando attori, tecnici e 
maestranze, investendo tempo 
e denari in un progetto che pe¬ 
raltro la Rai si era premurata 
di annunciare a più riprese, 
anche recentissimamente. 


È quindi con sincero sgo¬ 
mento che venerdì 13 marzo, 
a tre giorni dall'inizio delle ri¬ 
prese, abbiamo appreso che, 
improvvisamente e brutal¬ 
mente, senza il beneficio di al¬ 
cuna motivazione, i vertici 
della Rai avevano deciso di so- 
pendere il contratto di acqui¬ 
sto dei diritti de «L'Assedio». 


Lina decisione inspiegabile, 
inquietante (oltre che profon¬ 
damente offensiva per i ter¬ 
mini e per i modi), che ci ha 
costretti a riconsiderarre tut- 
tta l'impostazione produttiva 
del firn, imponendoci una 
decisione rapida e tempestiva. 
Avendo verificato la pronta, 
immediata disponibilità di 
Mediaset ad intervenire nel 
progetto abbiamo quindi de¬ 
ciso nella stessa giornata di 
venerdì, di procedere a un 
nuovo accordo con l'emitten¬ 
za privata, alle identiche con¬ 
dizioni concordate con la Rai. 
Non desidero commentare 
quest'episodio assurdo e spia¬ 
cevole, del quale, per la sua 
gravità non potevo non chiari¬ 
re la semplice cronistoria, an¬ 
che per evitare possibili illa¬ 
zioni e inesattezze giornalisti¬ 
che, sollecitate dall'ufficio Di¬ 
sinformazione della Rai. An¬ 



\ 







La Rai tergiversa 
e Mediaset le scippa 
il film «L'assedio» 


suo film, ma la direzione generale 
doveva verificare la compatibilità 
economica del contratto con le 
spese dell'azienda». In parole po¬ 
vere, di fronte a una spesa di 3 mi¬ 
liardi Celli chiede di capire meglio. 
La richiesta avrà una sua legittimi¬ 
tà, ma appare inopportuna, oltre 
che «improvvisa e brutale» (queste 
le parole del regista), all'immedia¬ 
ta vigilia del primo ciak. Sta di fat¬ 
to che mentre Celli si studia il con¬ 
tratto, Bertolucci si allarma, non 
vuole iniziare il film «scoperto» 
dei suddetti 3 miliardi, e chiama 
Mediaset. Qui entra in scena Ric¬ 
cardo Tozzi, che dichiara: «Vener¬ 
dì pomeriggio ero a Parigi per se¬ 
guire il montaggio del Conte di 
Montecristo e a tutto pensavo, tran¬ 
ne che al film di Bertolucci. Non 
era e non poteva essere intenzione 
di Mediaset fare alcuna azione di 
disturbo nei confronti della Rai. 
Bertolucci e la sua agente mi han¬ 
no chiamato molto preoccupati, 
spiegandomi che, a 48 ore dall'ini¬ 
zio delle riprese, si ritrovavano 
senza diritto antenna. Senza legge¬ 
re il copione né conoscere i termi¬ 
ni dell'accordo con la Rai, sulla pa¬ 
rola Mediaset ha assicurato a Ber¬ 
tolucci le stesse condizioni pro¬ 
messe dalla tv di Stato». 

Possiamo solo immaginarci, a 
questo punto, la faccia (e la rabbia) 
del presidente Zaccaria, quando al¬ 
le 10.30 di sabato mattina ha chia¬ 
mato Bertolucci per dirgli che Celli 
aveva firmato e che tutto era a po¬ 
sto. La «sospensione tecnica» era 
davvero durata poche ore, ma in 


quelle ore la Rai aveva perso L'as¬ 
sedio. A tutto ieri, Bertolucci si è re¬ 
so irreperibile dopo aver scritto la 
dichiarazione che potete leggere 
qui accanto, e che non sembra la¬ 
sciare grandi margini di manovra: 
anche se un contratto con la tv di 
Stato, a questo punto, esiste e si 
dovrà arrivare a un chiarimento, o 
a un compromesso, fra Mediaset e 
Rai. Molto diverse, potete giurarci, 
le domeniche trascorse dai vertici 
delle due aziende: alla Rai si parla¬ 
va di tensione fra Celli e Zaccaria 
(che ha comunque lanciato a Ber¬ 
tolucci un ultimo appello: «Mi au¬ 
guro che ci siano le condizioni 
perché ci ripensi») e i tg hanno da¬ 
to in punta di piedi la notizia, 
mentre in Mediaset avranno gon¬ 
golato, e Tozzi stamane entrerà fe¬ 
lice in ufficio «per leggersi - parole 
sue - il copione dell'Assedio». 

C'è una morale in questa storia? 
Sì, c'è: di fronte al progetto di uno 
dei più importanti registi mondia¬ 
li, c'è un'azienda che ha tergiversa¬ 
to per motivi «tecnici» e c'è un'al¬ 
tra azienda che gli ha assicurato i 
famosi 3 miliardi sulla parola, e 
nel giro di una telefonata. Questa è 
la differenza. Una differenza che è 
un po' la storia della tv in questo 
paese, almeno negli ultimi 20 an¬ 
ni. Oggi Bertolucci comincia il 
film, che si gira a Roma, tra piazza 
di Spagna e piazza Vittorio. Quan¬ 
do lo vedrete in tv, fra un anno o 
giù di lì, fate caso al canale, e tirate 
le somme. 

Alberto Crespi 



che per segnalare l'inestirpabi¬ 
le persistenza di abitudini irre¬ 
sponsabili, burocratiche e ar¬ 
roganti che appartengono 
evidentemente al codice gene¬ 
tico di un'azienda «forse non 
più riformabile». 

Ma soprattutto in segno di 
solidarietà con altri autori e 
produttori che probabilmente 
stanno subendo in questi gior¬ 
ni la stessa brutalità, senza 
forse avere la fortuna che ha 
avuto il mio progetto, di trova¬ 
re così tempestivamente una 
via d'uscita a una situazione 
gravissima. 

Si sta forse tornando a pri¬ 
vilegiare gli acquisti esteri 
mortificando, ancora una vol¬ 
ta, la produzione 
italiana? Fine del 
giallo, inizio delle 
riprese. 

[Bernardo Bertolucci] 

Qui accanto 
il regista 

Bernardo Bertolucci 
e, in alto a sinistra. 

Alida Valli ne 
«La strategia del ragno» 


1970 

Il «ragno» 
targato Rai 

Tanto per chiarire che è bene 
non sottovalutare 
«L'assedio», anche se è un 
film tv di 60 minuti, si può 
ricordare che anche il 
riconosciuto capolavoro di 
Bernardo Bertolucci nacque 
come un'opera per la 
televisione. Parliamo di 
«Strategia del ragno», 1970, 
girato dal regista a 29 anni: 
fu presentato alla Mostra di 
Venezia del medesimo anno 
e fu trasmesso dalla Rai due 
volte nella stessa settimana. 
Erano i tempi in cui la tv 
pubblica, naturalmente 
ancora in regime di 
monopolio, cominciava a 
investire nel cinema. 
Bertolucci era reduce da 
«Partner», il suo film 
sessantottino prodotto 
dall'ltalnoleggio, e si 
accingeva a girare nello 
stesso anno quell'altro, 
autentico gioiello che è «Il 
conformista»: il '70 fu, per 
lui, un anno glorioso. 
«Strategia del ragno» si 
ispirava a un testo di Borges 
e vedeva Giulio Brogi 
impegnato nel doppio ruolo 
di un padre e di un figlio 
dallo stesso nome, Athos 
Magnani. Si immagina che 
Athos figlio giunga in un 
paesino della Bassa Padana, 
Tara (lo stesso nome della 
tenuta di Rossella O'Hara in 
«Via col vento»), per 
indagare sulla morte di 
Athos padre, avvenuta nel 
1936 per mano dei fascisti. È 
un geniale apologo 
sull'ambiguità (politica ed 
esistenziale), un grande film 
nato come una «piccola 
opera per la tv». Sarà così 
anche per «L'assedio»? 




TEATRO 


<E1 Salvador» di Lima; diretto da Mozzone 


Come sono cattivi i giornalisti 

Ambientato nel paese sudamericano nel periodo più duro della dittatura. 


CONCERTO-SHOCK 


Applausi e dissensi per l'esibizione di Fiedrich Guida 


Mozart è vivo e balla insieme a noi 

Il pianista austriaco al centro di un happening musicale tra suoni campionati e ballerine da discoteca. 


ROMA. Un stanza d'albergo a San 
Salvador, nel periodo più aspro 
dello scontro fra le truppe del go¬ 
verno di destra, dichiaratamente 
appoggiato da Washington, e le 
formazioni guerrigliere. Un grup¬ 
po di giornalisti nordamericani, 
più o meno facenti capo a una 
grande rete televisiva, alternano 
impegni di lavoro e chiacchiere, 
dispute, bevute, sniffate, escursio¬ 
ni erotiche fuggevoli e a rischio. 
Diversi tra loro, anche per diffe¬ 
renti responsabilità, ma accomu¬ 
nati, nel fondo, dal cinismo pro¬ 
fessionale. Qualcuno attraversa 
un momento di crisi, per aver indi¬ 
rettamente provocato l'uccisione 
d'un ragazzino (ripresa, a ogni 
buon conto, e in tutti i dettagli, 
dalla sua telecamera); ma, come 
suole accadere, gli passerà. Del re¬ 
sto, vuoi per passione vuoi per de¬ 
siderio o bisogno di lauti guadagni 
(vuoi, pure, per sfuggire a dissesta¬ 
te situazioni familiari), nessuno 
dei sei personaggi sarebbe disponi- 
bileaun'al tra vita. 


El Salvador è il titolo; Rafael 
Lima l'autore, oggi sulla quaran¬ 
tina o poco oltre, figlio di emi¬ 
grati cubani e dunque statuni¬ 
tense d'adozione: questo suo te¬ 
sto, frutto d'una esperienza di 
«free lance» nei paesi del Centro 
America, ha avuto la sua «pri¬ 
ma», coronata da vari premi, a 
New York, una decina d'anni fa. 
Lo propone adesso in versione 
italiana (di Antonia Brancati e 
Maria Teresa Petruzzi) il Teatro 
Libero di Palermo, con la regia 
di Beno Mazzone, che firma an¬ 
che l'asciutta scenografia, ac¬ 
centrata su una pedana lignea, 
tale da suggerire l'immagine 
d'una zattera alla deriva. Non 
sono molto nuove, certo, le cose 
che Lima ci dice a proposito 
d'un mestiere ormai antico e 
delle sue attuali contingenze, 
nell'epoca delle comunicazioni 
di massa. Ma anche i luoghi co¬ 
muni implicano una sostanza di 
verità, che qui si ravviva me¬ 
diante un linguaggio ruvido e 


spiccio, nell'articolazione talora 
ovvia, comunque scaltrita, di 
una vicenda dal finale (relativa¬ 
mente) a sorpresa. 

Lo spettacolo (durata: un'ora 
e mezza) ben si giova dell'appor¬ 
to di sei bravi attori, congeniali 
ai rispettivi ruoli: Francesco Po¬ 
ti, Adriano Giammanco, France¬ 
sco Gulizzi, Massimiliano Lotti, 
Franco Mazzi, Marco Pagani; ai 
quali si aggiunge la graziosa Va¬ 
leria Pipino, nella figura di una 
giovanissima prostituta, la cui 
breve intrusione in quel piccolo 
mondo chiuso, e tutto maschile, 
ci richiama al dramma reale che 
si consuma al di là delle docu¬ 
mentazioni e manipolazioni 
giornalistiche. Notazione che 
vale, s'intende, per il passato 
prossimo come per il presente e, 
temiamo, per il futuro. 

Dopo le repliche romane, El 
Salvador sarà a Milano, all'Out- 
Off, da domani al 29 marzo. 


Aggeo Savioli 


ROMA. Alla fine - il Teatro Ghione 
si era già svuotato e un po' di pub¬ 
blico era salito in palcoscenico a 
ballonzolare tra gli ultimi fumi 
della serata - Friedrich Guida (era 
passata da un po' anche la mezza¬ 
notte) ha suonato al Klavinova 
elettronico la musica della cosid¬ 
detta Ninna-nanna di Brahms, 
mandando a casa gli spettatori 
superstiti. 

Ma il Ghione era già stato ab¬ 
bandonato, prima della conclu¬ 
sione, da una parte del pubbli¬ 
co, sconcertato per un evento 
musicale che ha fatto assomi¬ 
gliare la sobria sala del teatro ai 
rutilanti spazi di una moderna 
discoteca di Ibiza. A mano a ma¬ 
no che la gente sfollava rumo¬ 
reggiando, persino battibeccan¬ 
do con Guida, si sentiva rispon¬ 
dere (la platea chiedeva Mozart 
e Bach promessi in programma) 
dalTeccitato pianista: «Se non vi 
piace, andatevene a casa». E, 
qualcuno, commentando tra 
l'indignato e l'ironico, avrebbe 


voluto indietro anche i soldi. 

Pensiamo che ci sia stato un 
equivoco proprio nella presen¬ 
tazione della serata che veniva 
articolata nell'esecuzione di pa¬ 
gine di Mozart (tre Sonate) e 
Bach, con una seconda parte di 
improvvisazioni. Così faceva 
Guida, del resto, parecchi anni 
fa. Lo spettacolo invece, più che 
un concerto, era proprio un'al¬ 
tra cosa. A Parigi, infatti, è stato 
presentato, e con successo, con 
il titolo: «Guida Rock». E c'erano 
anche qui attrezzature elettroni¬ 
che, una ricca struttura da d] 
(quella del Pachà, una delle di¬ 
scoteche più famose del mondo) 
uno schermo e le esibizioni di 
due ballerine «cubiste». Picasso, 
ovviamente, non c'entra, trat¬ 
tandosi di danzatrici che, nelle 
discoteche, si esibiscono sulla 
superficie di un cubo. Cerano, 
inoltre, un pianoforte «Fazioli», 
fornito di amplificazioni, non¬ 
ché quattro coppie di ballerini 
della scuola di Mimma Testa. 11 


grosso del programma era ap¬ 
punto strutturato su un private 
dance party, un po' kitsch nel 
suo complessivo erotismo e nel¬ 
la frenesia dirompente del rock. 

Non possiamo dire, però, che 
Guida sia stato, l'altra sera, un 
«traditore». Anzi, per evitare 
«contaminazioni» che non ama, 
egli ha proprio messo da parte il 
classico (Mozart e Bach), sop¬ 
piantandolo con le sue sfuriate 
di disco-musica. Anzi all'origine 
della serata c'è una ricerca con¬ 
dotta da Guida sulla musica da 
ballo: secondo il musicista au¬ 
striaco anche brani come La 
marcia turca o 1 preludi erano 
scritti per la danza. 

Comunque alle belle forme 
della musica classica Guida ha 
mostrato di preferire le belle for¬ 
me di seducenti figure femmini¬ 
li. C'era anche una terza danza¬ 
trice che impersonava, nella pri¬ 
ma parte, lo stesso Mozart evo¬ 
cato da Guida. 11 quale si avvici¬ 
na ai settanta (nel 1946, sedi¬ 


cenne, è venuto alla ribalta qua¬ 
le vincitore del Concorso di Gi¬ 
nevra) e, beato lui, preferisce più 
infilare la testa tra le gambe di 
splendide danzatrici (l'immagi¬ 
ne viene proiettata sullo scher¬ 
mo) che le mani sulla tastiera. 11 
Klavinova può suonare da solo, 
tanto che ad un certo punto si è 
visto che, girandosi. Guida stava 
«limonando» con una ragazza 
che gli stava vicino. 

Scatenamento ed ebbrezza del 
rock sono stati propiziati, all'i¬ 
nizio, da un filmato intitolato 
Memoires of M, che mostrava 
Mozart che risorge dalla tomba 
e si reincarna in un demone del 
rock. È noto, del resto, che Wol¬ 
fgang danzava con Costanza co¬ 
me un pazzo, per vincere il fred¬ 
do del suo ultimo inverno. Ciao, 
vecchio Guida. Chissà come fa¬ 
remo, adesso, a togliere a Mo¬ 
zart la tua papalina, il tuo ber¬ 
retto dalla lunga visiera. 


Erasmo Valente 
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Il presidente di Forza Italia dice addio al Polo. Dura replica del Ppi alle sirene deirudr: nessuna tradizione comune 

Berlusconi sterza al centro 

Il leader liquida Fini, An in rivolta lo avverte: «Sarai il primo ad essere travolto» 
Cossiga incassa e si rivolge a Prodi: «Guida tu i moderati alle elezioni europee» 


Forte successo di Jospin alle amministrative 

Regionali in Francia 
vince la sinistra 


Gollisti tentati dai voti di Le Pen 


Il Cavaliere arroccato 

ROBERTO ROSCANI 


_ T/TNTF,RV1STA _ 

Berlinguer «Così il Polo 
gioca solo a mosca cieca» 


p così L'INCERTO Berlusconi ha 
^ scelto. Dopo qualche settimana 
di oscillazioni e di indecisioni, fatte 
di stoccate a Cossiga e colpi ad An, 
offerte (e ritiri) a Bossi, ora il Cavalie¬ 
re prende partito e manda a pezzi il 
Polo per scegliere l'ipotesi centrista 
del vecchio «picconatore». I suoi 
scarti più che dubbi amletici sem¬ 
bravano i movimenti scomposti di 
un pugile sotto botta. Il suo appro¬ 
do, quell'eufemistico «oltre il Polo» 
è destinato a provocare notevoli ri- 
percussioni. Come è arrivato a que¬ 
sta scelta e cosa succederà? Berlu¬ 
sconi ha vissuto in questi ultimi mesi 
da spettatore la crisi del centrode¬ 
stra. Da una parte An ha portato a 
compimento, a Verona, la sua svol¬ 
ta puntando su due obiettivi: scio¬ 


gliere il debito contratto con Berlu¬ 
sconi in quanto «sdoganatore» del¬ 
la vecchia destra, e insieme dar vita 
ad una formazione sufficientemen¬ 
te moderna ed europea legittimata 
dentro il processo di riforme istitu¬ 
zionali. Così Fini (davanti alla crisi 
della leadership berlusconiana) 
può porre la propria candidatura al¬ 
ia guida di un'alleanza di moderati e 
conservatori: non è un problema di 
oggi, ma An è convinta che non si 
andrà al prossimo confronto eletto¬ 
rale con gli assetti del '96, salvo non 
voler cercare una sconfitta. E il ten¬ 
tativo di Cossiga ha aperto perii Ca¬ 
valiere un altro problema tanto che 
il Polo ora si trova 


SEGUE A PAGINA 2 


ROMA. Mossa a sorpresa di Silvio 
Berlusconi, che ieri ha lanciato 
un appello a tutte le forze del cen¬ 
tro e a Cossiga, con la sua rinata 
Udr, per dare vita a una alleanza 
moderata che «si distingua» 
quando è il caso dalle posizioni 
della destra. Una vera e propria 
sterzata al centro da parte del Ca¬ 
valiere, evidentemente sconten¬ 
to degli effetti dei toni «antico¬ 
munisti» con cui negli ultimi 
tempi aveva reagito alle posizioni 
di Fini e di Cossiga. 

La reazione di An non si è fatta 
attendere. Fini non ha parlato, 
ma i suoi uomini hanno avverti¬ 
to Berlusconi: «Così porti al suici¬ 
dio Forza Italia e te stesso». Cossi¬ 
ga, invece, ha raccolto la palla al 
balzo. E ha Invitato lo stesso Pro¬ 
di a capeggiare le Uste europee dei 
moderati, sotto le bandiere del 
Ppe. Dura la risposta negativa del 
Ppl: «Non abbiamo tradizioni co¬ 
muni». 
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Il ministro Berlinguer 


ROMA. L'appello di Silvio Berlu¬ 
sconi a Francesco Cossiga, l'aspira¬ 
zione a «una sostanziale rifonda- 
zlone della De», è una strategia 
senza sbocco. Così dice il ministro 
pidiessino Luigi Berlinguer: «Co¬ 
me se giocassero a mosca cieca, o 
alla pentolaccia. Sono bendati e ti¬ 
rano fendenti a casaccio». Quanto 
a Fini « è come se il Cavaliere gli di¬ 
cesse: "Ti ho sdoganato io"». Per 
An un giudizio lusinghiero: «Ha 
tagliato i ponti con la dittatura». 
Ma «il giudizio sul ventennio è 
netto - avverte -. Non dobbiamo ri¬ 
schiare l'equivoco di una equidi¬ 
stanza tra fascismo e antifasci¬ 
smo». 

RAGONE 

A PAGINA 2 


PARIGI. La sinistra ha vinto le 
elezioni regionali francesi. Se¬ 
condo le stime degli istituti di 
sondaggi ha ottenuto dal 35,4 al 

38.4 per cento. All'opposizione 
di destra sarebbe andata una per¬ 
centuale variante tra il 29,5 e il 

30.4 per cento mentre il Fronte 
nazionale sarebbe accreditato di 
una percentuale tra il 14,8 e il 15,- 
3 per cento. Una vittoria annun¬ 
ciata quella di Lionel Jospin e 
dei suoi alleati. L'affermazione 
della «gauche plurielle» porterà 
ad un capovolgimento dei rap¬ 
porti di forza nelle regioni mo¬ 
nopolizzate, da sei anni, dal 
centro-destra. In base alle prime 
proiezioni, la sinistra dovrebbe 
vedere confermato il controllo 
delle due regioni, su 22, di cui 
detiene la presidenza (Nord e Li- 
mousin) ma dovrebbe conqui¬ 
starne almeno altre dieci. Il cen¬ 
trodestra, nelle realtà locali, è 
tentato dai voti di Le Pen. 

MARSILLI 
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Buoni i risultati degli esami del presidente 

Scalfaro ci scherza su 
«n corpo fa i capricci» 

Già mercoledì sarà al lavoro 


Troppe le novità nella dichiarazione dei redditi, le Finanze accolgono le richieste di rinvio 

Slitta a giugno il 740 

Il premier a Romiti: «L'Euro è vicino, l'Italia non è un pugQe stressato» 


ROMA. «È in ottime condizioni e 
di ottimo umore»: Attilio Masera, 
il direttore del reparto cardiolo¬ 
gia del Policlinico «Gemelli», 
scioglie con queste parole il clima 
di apprensione attorno allo stato 
di salute di Scalfaro. Che ieri sera 
non aveva più febbre, e ha supe¬ 
rato bene i primi esami generali, 
due elettrocardiogrammi e una 
radiografia al torace. Si tratta, se¬ 
condo il professore, «probabil¬ 
mente di postumi influenzali», 
ma si indaga sulla loro natura, vi¬ 
sta la durata della malattia. E og¬ 
gi, 0 più probabilmente domani, 
un bollettino medico dovrebbe 
dare qualche risposta in vista del 
ritorno a casa, che appare prossi¬ 
mo, del paziente. Già mercoledì 
potrebbe dunque già essere al la¬ 
voro. Appena qualche giorno di 
degenza ancora, dunque, troppi 
però per la poca pazienza di Scal¬ 
faro. Nei corridoi del «Gemelli», 
tra i ricoverati e i loro familiari, 
Scalfaro in vestito blu scuro ha ri¬ 
cevuto e scambiato auguri: «Il 


mio corpo fa i capricci», ha scher¬ 
zato toccandosi il cuore. Quasi 
come in una normale giornata di 
lavoro, molte telefonate, filtrate 
dalla figlia Marianna, che lo accu¬ 
disce, assieme a una suora, dello 
stesso ordine che si prese cura del 
Papa. Nuove smentite: Scalfaro 
non ebbe sabato sera nessuno 
svenimento, né è stato effettuato 
alcun intervento alle coronarie, 
fanno sapere dal Quirinale. Il pre¬ 
sidente segue la dieta degli altri 
malati, non è stato sottoposto a 
particolari esami, è arrivato al Po¬ 
liclinico con i suoi piedi. Smenti¬ 
ta anche una vecchia operazione 
cardiochimrgica: un medico in¬ 
dicato come quello che gli avreb¬ 
be applicato i b 5 T)ass, il professor 
Alfieri, di Brescia, sostiene in 
un'intervista àWUnità, di averlo 
solo visitato qualche anno fa, e 
di averlo trovato in buona salu¬ 
te. Nessuna operazione al cuo¬ 
re, quindi. 

MASOCCO VASILE 
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ROMA. Troppe novità nel Fisco. 
Per questo motivo slitterà di 
qualche settimana la presenta¬ 
zione della prossima dichiara¬ 
zione dei redditi. È il Parlamen¬ 
to a chiedere che il ministero 
delle Finanze rinvìi la scadenza 
per la consegna dei modelli 740. 
E la richiesta, confermano auto¬ 
revoli fonti del ministero di Vi- 
sco, molto probabilmente verrà 
accolta, anche se è ancora allo 
studio il «quando» e il «come». È 
intanto polemica tra Romano 
Prodi e Cesare Romiti. Ai dubbi 
espressi da quest'ultimo sulle 
politiche per l'Euro e per il Mez¬ 
zogiorno, Prodi ha replicato: 
«Ha sempre avuto un parere di¬ 
verso rispetto a noi suU'ingresso 
in Europa, per fortuna le cose 
non sono andate come voleva 
lui». Per Prodi insomma non è 
vero che l'Italia arriva in Europa 
, parole di Romiti, «come un pu¬ 
gile stressato». 
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Lavoro al Sud, oggi il vertice 
I sindacati: «Soldi subito» 

Questa mattina a Palazzo Chigi il vertice tra sindacati e 
governo sulle misure per il Mezzogiorno. Com'è noto, i 
sindacati hanno già fatto sapere a Prodi che in mancanza di 
interventi immediati per l'occupazione potrebbero 
proclamare lo sciopero generale. La posizione di CgiI CisI e Dii è 
chiara: non si tratta di dire quanti soldi stanziare, ma di dire 
quali opere devono partire. Da subito. In ballo ci sono circa 
29mila miliardi, ma dai sindacati arriverà anche la richiesta di 
attingere almeno a parte finanziamenti già programmati ma 
fatti slittare ai prossimi anni per non pesare troppo sul bilancio 
dello Stato. È probabile che l'esito della riunione inciderà sui 
lavori del Cipe di domani, durante i quali verrà distribuita ai 
vari ministeri una parte degli investimenti per il Mezzogiorno. 
Ieri intanto il presidente di Rifondazione comunista, Cossutta, 
ha avvertito il governo: «Deve evitare lo sciopero, o il nostro 
atteggiamento nei suoi confronti cambierà». 

CAPITANI WITTENBERG 
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La destra 
con il fiatone 


RENZO FOA 

L e elezioni di ieri erano, per 
ripetere un efficace e chiaro ti¬ 
tolo di Le Monde, il «primo test 
elettorale per la gauche pluriel¬ 
le, dopo nove mesi di governo di Lionel 
Jospin». Anche se tecnicamente la po¬ 
sta in palio era costituita dal governo 
delle regioni e dei cantoni, cioè il livello 
meno importante nella geografia am¬ 
ministrativa francese, il significato 
della consultazione era stato caricato 
di un valore benpiùpesante. Si trattava 
di capire -stando alle parole del leader 
più autorevole della droite, Philippe Sé- 
guin- se nell'opinione pubblica fosse 
cambiato qualcosa rispetto al «terre¬ 
moto» dell'anno scorso, quando (del 
tutto inaspettatamente) Lionel Jospin 
vinse le legislative e contribuì, all'indo¬ 
mani del successo con cui olte Manica 
Tony Blair aveva chiuso il ciclo conser¬ 
vatore, a cambiare la geografia politica 
dell'Europa. Paradossalmente, ma 
non poteva che essere così, queste con¬ 
sultazioni locali avevano finito per Tes¬ 
sere caricate di un valore quasi conti¬ 
nentale. Le prime indicazioni di ieri se¬ 
ra, per quanto parziali, hanno offerto 
delle risposte e delle possibili chiavi di 
lettura. La prima risposta dice che il 
pendolo non è tornato Mieto. Nono¬ 
stante che, da un lato, per tadizione 
questi voti intermedi penalizzino le 
maggioranze di governo e che, all'op¬ 
posto, proprio in queste settimane il go¬ 
verno Jospin abbia conseguito alti gra¬ 
dimenti nei sondaggi, il risultato è sta¬ 
to nitido per quanto riguarda i due 
maggiori schieramenti. Questo risulta¬ 
to dice che la gauche è rimasta in Fran¬ 
cia la forza più importante, che il suc¬ 
cesso del 1997none stato un «inciden¬ 
te di percorso» echenon èstata penaliz¬ 
zata dal suo -come dire?- tradizionali¬ 
smo. Per quanto riguarda la destra de¬ 
mocratica, cioè l'alleanza Rpr-Udf, il 
risultato dice che anche il risultato del¬ 
l'anno scorso non è stato casuale, che 
non è stata ricucita la rottura consu¬ 
matasi con una parte consistente del 
suo elettorato e che, anche se la dimen¬ 
sione della sua sconfitta non è quella 
che si prospettava, non è stata ancora 
costruita un'alternativa credibile. In¬ 
samma, Philippe Séguin non ha risolto 
alcun problema. La droite oggi conti¬ 
nua a subire lo stesso destino delle forze 
politiche di centro-destra in quasi tutti 
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Il cardinale Ratzinger: «I pregiudizi accumulati nei secoli contro gli ebrei ci resero insensibili» 

«Sì, tollerammo le persecuzioni di Hitler» 

Oggi la pubblicazione del documento vaticano sulla Shoah. «Il silenzio della Chiesa facilitò di fatto l'Olocausto». 


Primo nello speciale di Crans Montana festeggia tra le lacrime 

Tomba trionfa tra i singhiozzi 

Nel gigante del giorno prima aveva dato l'immagine di un campione ormai finito. 


cinema 

ru 


Dol regista di litanie. James Cameron, 
un film altamente esplosivo 



in edicola 

a sole 9.000 lire 


ROMA. La Chiesa cattolica fa 
autocritica per il proprio com¬ 
portamento durante il terribile 
capitolo delle persecuzioni nazi- 
ste contro gli ebrei. 

Non ci fu «sufficiente sensibi¬ 
lità» cristiana verso gli ebrei e 
anche per questo Hitler potè 
compiere i suoi crimini. E l'Eu¬ 
ropa conobbe l'abisso delTOlo- 
causto. Lo ha affermato ieri il 
cardinale Joseph Ratzinger alla 
vigilia della presentazione del 
documento della Chiesa sulla 
Shoah, che sistema la posizione 
ufficiale sul delicatissimo argo¬ 
mento. 

«Nei secoli - ha detto il prefet¬ 
to della Congregazione per la 
dottrina della fede in un'intervi¬ 
sta al Tg2 - si erano accumulati 
pregiudizi circa gli ebrei e così si 
tollerarono, più facilmente, le 
aggressioni contro di loro». 

SANTINI 
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INCHIESTE 


La scuola da meno sapere 
Il computer salverà i giovani? 

La scuola trasmette poco sapere. 

Meno del passato, almeno. E a parte 
oasi felici la realtà dell'insegnamen¬ 
to sembra quella di un grande ma¬ 
gma di conoscenze frammentarie 
in cui gli studenti non riescono a 
sviluppare a sufficienza le capacità 
logiche. Il sogno di sostituire il vec¬ 
chio sapere con l'ipertesto, grazie al¬ 
la tecnologia e al computer, non è 
privo di rischi. Parlano Fenoni, Rus¬ 
so e Maragliano. 

GRAVAGNUOLO SCATENI 
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CRANS MONTANA. La «Bomba» è 
risorta. Alberto Tomba ha chiuso 
una stagione costellata di pole¬ 
miche, errori, problemi fisici e ri¬ 
sultati deludenti imponendosi 
proprio nell'ultima gara, lo sla¬ 
lom speciale valido per le finali 
della Coppa del mondo maschi¬ 
le. Tomba ha dato tutto se stesso 
nella manche decisiva su un mu¬ 
ro molto ripido ma dalla neve pri¬ 
maverile ormai fradicia, in cui gli 
sci sprofondavano e dove sciare 
riesce soltanto ai grandissimi 
campioni. Dopo la vittoria Te- 
splosione incontenibile di lacri¬ 
me di gioia. Tomba ha comincia¬ 
to a togliersi la tuta e poi la ma¬ 
glietta, rimanendo con il corpo 
coperto solo da una canottiera, 
azzurra naturalmente. Attorno a 
lui, gli altri campioni, gli amici e i 
tifosi per il lungo abbraccio festo¬ 
so. 
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Alberto Tomba alla fine della gara 
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Carla Forti ricostruisce la storia del capo della comunità ebraica ucciso dai nazisti 


sentenza al processo Giordano, l'u¬ 
so, ad esempio, della parola «razza». 
Mentre tutte le altre cose me le 
aspettavo, pensavo che almeno le 
forme, nel 1946, fossero cambiate. 
Mi è sembrato inoltre sconcertante 
che il Gin non si ponesse il proble¬ 
ma, quando venne fatto 11 decreto 
Bonomi, di inserire un articolo sulla 
difesa deU'incolumità degli ebrei. 
Solo oggi si ha il senso di cosa è stato 
l'antisemitismo, di cosa è stata la 
Shoah, ma i contemporanei stenta¬ 
vano ad averlo. C'era uno strano at¬ 
teggiamento di chi sa ma preferisce 
non sapere. Gli alleati non fecero 
abbastanza per difendere gli ebrei, 
ma in Italia il Gin non era appiattito 
sulla posizione degli angloamerica¬ 
ni, eppure non pensò a introdurre 
un articolo a tutela dei cittadini 
ebrei. Probabilmente le urgenze era¬ 
no altre... 

Non le sembra strano che a Pisa, 


città antifascista, con una sua co¬ 
munità ebraica, per tanti anni 
nessuno abbia risollevato il caso 
di Pardo Roques? 

No, non mi sembra strano. Que¬ 
sto è stato un atteggiamento univer¬ 
sale. L'interessante sta proprio nel 
cercare di spiegarsi questo atteggia¬ 
mento. Credo che ci siano ragioni 
storiche, ma non solo. CI sono an¬ 
che ragioni psicologiche, forse c'è 
da parte degli ebrei persino una vo¬ 
lontà scaramantica, come se il male 
che è accaduto non andasse più evo¬ 
cato. Pensi che questo atteggiamen¬ 
to si verifica persino in Israele: ci so¬ 
no racconti assai belli, nella lettera¬ 
tura di quel paese, che parlano della 
storia di scampati che tentano di co¬ 
municare la loro tragedia e che nes¬ 
suno vuole ascoltare. Una cosa da 
incubo. 


G. Me 


Una pattuglia di soldati tedeschi e, sotto, deportazioni di massa 
durante l'occupazione nazista 


Pardo Roques, giallo 
tra gli ebrei a Pisa 


Era il primo agosto del 1944 quando 
a Pisa si consumò un eccidio efferato 
e misterioso. Nella città toscana sco¬ 
razzavano drappelli di tedeschi, 
mentre tutti i rappresentanti del po¬ 
tere repubblichino erano già scappati 
verso il Nord, giorni terribili sino a 
quel due settembre quando arrivaro¬ 
no gli angloamericani. In quella mat¬ 
tina agostana giunsero nel quartiere 
Sant'Andrea le Ss. Conversarono un 
po' con gli abitanti della zona, chiese¬ 
ro informazioni e, poi, fecero funzio¬ 
ne nel palazzotto più bello della via. 
Era quella la casa di Pardo Roques, ric¬ 
co signore di 68 anni, capo della co¬ 
munità ebraica pisana, raffinato, 
benvoluto In città per la sua magna¬ 
nimità verso i poveri e per non aver 
negato mai una mano a nessuno. Par¬ 
do non aveva lasciato Pisa, affetto co¬ 
me era da una fobia che gli impediva 
di allontanarsi dalla propria casa. Il 
suo male si manifestava nella forma 
di un'irrazionale paura verso cani e 
gatti, veri o immaginari che fossero. 
Un tenore che più tardi venne inter- 
petrato anche come un segno premo¬ 
nitore della sua fine: l'assassinio per 
mano delle «bestie» naziste. Ma Par¬ 
do restò in città anche perché confi¬ 
dava che i suoi buoni rapporti con al¬ 
cuni esponenti del fascio repubbli¬ 
chino, la sua muniflcienza verso tan¬ 
te persone, le numerose amicizie, lo 
avrebberoprotetto. 

Eppure quella mattina del primo 
d'agosto nessuno salvò nessuno e la 
violenza più cieca si impadronì del 
palazzotto di via Sant'Andrea. Il ma¬ 
nipolo di tedeschi entrò e uccise tutti: 
Pardo e altre undici persone, otto 
ebrei e tre non ebrei. Per ben due ore 
le Ss frugarono nella casa alla ricerca 
di un mitico tesoro. Portarono via di 
tutto. Poi, alla fine, chiusero le vitti¬ 
me in uno stanzino e fecero esplode¬ 
re parecchie bombe a mano. Dopo la 
strage uscirono cantando: ubriachi 
di alcol e per il banchetto di sangue. 
Lasciarono solo un cartello sul porto¬ 
ne con la scritta: «Minata». I dodici 
cadaveri vennero ritrovati dai frati 
parecchie ore dopo: erano a pezzi, 
quasi irriconoscibili. 

Dopo tanti anni di silenzio un bel¬ 
lissimo libro finalmente racconta 
l'eccidio. Si intitola «Il caso Pardo Ro¬ 
ques», edito da Einaudi. Ne è autrice 
Carla Forti. Questo saggio, fmtto di 
una imponente ricerca (archivi e fon¬ 
ti orali), scritto con la maestria del ro¬ 
manziere, affronta oggi l'interrogati¬ 
vo d'allora: ci sono stati e chi sono 
stati i complici dei tedeschi? Ci fu un 
processo terminato nel 1946 che si 
chiuse con una sentenza di assoluzio¬ 
ne per insufficienza di prove. L'impu¬ 
tato era Enrico Giordano, un inquili¬ 
no di Pardo Roques, fascista, con una 
moglie fascistissima e due figlie che 
intrattenevano rapporti con alcuni 
soldati tedeschi. Carla Forti non ri¬ 
balta 11 verdetto della magistratura. 
Sin dall'inizio del suo saggio si capi¬ 
sce benissimo che non si scoprirà il 
complice degli assassini. Il libro non 
ci lascia alcuna certezza anche se met¬ 
te bene in evidenza oscurità e sospetti 
che pesano su Giordano, ma anche 


su altri. L'autrice nel raccontare i rap¬ 
porti interni al quartiere di Sant'An¬ 
dra, nel riferire le testimonianze al 
processo, nello svelare i comporta¬ 
menti della polizia e, più semplice- 
mente, nel riportare le chiacchere, rl- 
costmisce una sorta di microfisica 
dell'antisemitismo: parole, battute, 
confessioni a metà, compongono il 
quadro di odi piccoli e grandi, di vili 
rancori. Storie di tanti colpevoli-in¬ 
colpevoli, assolti e autoassoltisi, ma 
anche storie di rapporti 
umani fra ebrei e non 
ebrei, di risse da cortile 
e di piccole solidarietà. 

Questo libro fa emerge¬ 
re uno spaccato della 
società italiana di pro¬ 
vincia. Spiega chiara¬ 
mente come il fascismo 
amministrava, convin¬ 
ceva, prometteva, cor¬ 
rompeva. 

Enrico Giordano vie¬ 
ne assolto per ìnsuffl- 
cienza di prove anche grazie al com¬ 
portamento della questura di Pisa 
che rallentò, «Insabbiò», diremmo 
oggi, le indagini. Niente di illegale, 
sia chiaro, ma perché non chiamare 
subito a testimoniare sull'accaduto 
una serie di persone presenti? Perché 
il falegname Cecco, che aveva visto e 
sentito, dovette chiedere ai rappre¬ 
sentanti della comunità ebraica di fa¬ 
re pressione sulla polizia affinché lo 
interrogassero? Appariva chiaro che 


jii-m- cinese a 
5i, ma I palazzo 


Il caso 

Pardo Roques 
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l'orientamento era quello di coprire 
le responsabilità di Giordano. Del re¬ 
sto parecchi testimoni cambiarono 
più volte la loro versione dei fatti cer¬ 
cando di rendere meno pesante la po¬ 
sizione del sospettato. Dalle carte del 
processo viene comunque fuori con 
chiarezza che più d'uno dette una 
mano ai tedeschi per identificare la 
casa di Pardo. Una Ss - racconta Forti - 
chiese a Giordano se abitasse in quel 
palazz o «il capitalista di Palestina» e 
ne ricevette questa ri¬ 
sposta: «Qui ci stanno 
ebrei italiani». Fu dolosa 
quella dichiarazione? 
Oppure venne fatta sen¬ 
za ben comprendere la 
gravità dell'informazio¬ 
ne fornita alle Ss? Co¬ 
munque sia. Giordano 
non fece nemmeno un 
tentativo di dare una 
mano a Pardo con il 
quale diceva di avere ot- 
timi rapporti. Quanto 
alla Gina, una popolana del quartie¬ 
re, prima raccontò che gli era stato 
chiesto dove stava il «capitalista di 
Palestina», poi si corresse e disse che 
aveva sentito solo la parola capitali¬ 
sta. E lei, cosa rispose? Due sono le 
versioni. La prima: «Due portoni più 
avanti», la seconda: «Più avanti». La 
differenza è chiara: una è un'indica¬ 
zione precisa che espone la Gina al ri¬ 
schio di essere accusata di collabora¬ 
zionismo, la seconda è più vaga e me- 


Uautrice racconta le difficoltà dello studio 

«Sono ricordi 
scomodi, molti 
li cancellano» 


Carla Forti non è una contempo- 
raneista e non è di origine pisana, 
perché ha deciso di occuparsi del 
caso Pardo Roques? 

Come ho scritto, l'idea non è ve¬ 
nuta a me, tutto è nato da un sugge¬ 
rimento da Michele Luzzati. Non 
mi ero mai occupata di questo gene¬ 
re di argomenti, non sono nemme¬ 
no pisana. All'inizio credevo che 
questo sarebbe stato uno svantag¬ 
gio. Invece sono stata avvantaggia¬ 
ta dal dover comprendere un mon¬ 
do a me lontano: da una parte ho 
avuto la distanza sufficiente per in¬ 
dagarlo senza pregiudizi, dall'altra 
la curiosità di esplorarlo quasi ex 
novo. L'unica cosa che mi avvicina 
a questa vicenda è la mia origine 
ebraica per parte di padre, che era 
laico e io sono estranea a qualsiasi 
religione, ma nonostante ciò l'ori¬ 
gine ebraica non è una cosa che si 
possa dimenticare. 


Perché questa tragica vicenda è 
stata per tanti anni dimenticata? 

Dimenticata non direi. Certo che 
una storia così terribile può dividere 
una collettività e non solo tra ebrei e 
non ebrei. Si può, quindi, voler al¬ 
lontanare il ricordo, seppellirlo. Poi 
però la memoria riaffiora. 

Lei usa molto le fonti orali nella 
sua ricerca, quale stato d'animo 
ha trovato in chi andava ad inter¬ 
rogare? Collahoratlvo? Ostile? 

Sia Luna che l'altra cosa. In alcuni 
casi, per la verità rari, ho trovato per¬ 
sone che non hanno voluto rispon¬ 
dere. Questo però è successo un paio 
di volte In tutto. La seconda catego¬ 
ria è quella del sospettosi che nel¬ 
l'arco della conversazione si sono 
sciolti. E, infine, ci sono stati parec¬ 
chi testimoni assai disponibili. L'e¬ 
sperienza è stata molto bella: una 
sorta di viaggio attraverso un mon¬ 
do che non conoscevo e che non 


no pericolosa. Sono questi solo alcu¬ 
ni esempi di un mix di furbizie, di pic¬ 
cole vigliaccherie o di antisemitismo 
strisciante che alligna sia nelle istitu¬ 
zioni che nella società. Un atteggia¬ 
mento diffuso fra «gentetta che ave¬ 
va attraversato il ventennio e la guer¬ 
ra... che s'era Ingegnata coi tedeschi e 
con gli americani e ora stava sbarcan¬ 
do nella Repubblica nata dalla Resi¬ 
stenza», un atteggiamento che trova¬ 
va riscontro anche ai vertici dello Sta¬ 
to: il magistrato che scrisse la senten¬ 
za del processo Giordano userà un 
linguaggio che lo tradirà. Basti ricor¬ 
dare che definirà i tre non ebrei uccisi 
in casa Pardo «di razza ariana». Ma 
gravi sono anche le responsabilità del 
governo Badoglio che non abrogò le 
leggi razziali e che non fece distrugge¬ 
re gli elenchi degli ebrei. E che dire del 
governo Bonomi che nel decreto ap¬ 
posito non previde nessuna misura 
ad hocper l'incolumità degli ebrei? 

Per molto tempo dal caso Pardo 
Roques tutti presero le distanza, per¬ 
sino la comunità ebraica che decise di 
non costituirsi parte civile al proces¬ 
so. Perché fu ucciso il «capitalista di 
Palestina»? Ci fu una delazione di 
quartiere? O i tedeschi seppero tutto 
dagli elenchi degli ebrei? Il libro della 
Forti non scioglie il dubbio. Distrug¬ 
ge invece un mito che già altri saggi 
avevano «picconato», quello «degli 
italiani brava gente». 

Gabriella Mecucci 


avevo mai frequentato. Ho ascolta¬ 
to persone con diverse opinioni po¬ 
litiche, anche fascisti. Fra questi ne 
ho trovato, ad esempio, uno assai 
collaborativo. Avevo molto paura 
del giudizio deipisanisuquestomio 
lavoro. Invece le persone con le qua¬ 
li ho parlato e che lo avevano letto, 
hanno reagito positivamente. Del 
resto io non ho fatto nomi e l'inte¬ 
resse del mio studio non sta nella ri¬ 
soluzione del giallo, ma nel raccon¬ 
to di un clima, di un ambiente. 

Dal suo libro si coglie molto be¬ 
ne la continuità dello Stato, del 
funzionamento dei suoi apparati 
fra prima e dopo la caduta del fa¬ 
scismo. 

Questo è vero, ma si tratta di una 
conferma sul campo, credo Insom- 
ma di non aver trovato nulla di nuo¬ 
vo. Sapevo che esisteva una conti¬ 
nuità. La cosa che più mi ha impres¬ 
sionato è stato il linguaggio della 


In un libro 
la vita segreta 
delle mogli 
dei preti 

«L'uomo e la donna, senza 
alcuna restrizione di razza, 
di nazionalità e religione, 
hanno il diritto di sposarsi o 
formare una famiglia». Così 
recita l'articolo 16 della 
Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell'uomo. 

Eppure esiste una categoria 
di persone che per ragioni di 
«religione» è privata di 
questo diritto: i preti 
cattolici. O per lo meno, 
questa è la convinzione 
dellascrittricefrancese 
Odette Desfonds, 
fondatrice dell'associazione 
«Claire voie» e autrice del 
libro «Rivali di Dio. Parlano 
le donne dei preti» 
(Datanews), un po' sofferto 
diario, un po' reportage su 
un fenomeno quasi 
sconosciuto, certamente 
una provocazione destinata 
a toccare uno dei nervi 
scoperti della Chiesa. 

Odette ha sposato Jean, un 
prete della Chiesa cattolica 
romana. Era separata con 
duefigli. Pertreanni accetta 
una relazione clandestina. 
Nel 1985 decidono di 
sposarsi e di uscire 
dall'ombra. La loro storia 
viene raccontata dai mass 
media e improvvisamente 
Odette e Jean diventano 
punti di riferimento per 
tante coppie che non hanno 
trovato ancora lo stesso 
coraggio. Difficile 
quantificare il fenomeno 
delle «donne dei preti». 
Secondo la Federazione 
internazionale dei preti 
cattolici sposati, 
dovrebbero essere 
centomila in tutto il mondo. 
Odette nel suo libro ha 
raccolto le confidenze di 
tante donne, additate dai 
vicini come «seduttrici», le 
difficoltà dei preti che a 14 
anni erano già in seminario 
e sono cresciuti senza mai 
confrontarsi con la 
femminilità nella 
convinzione della loro 
autosufficienza affettiva. 
L'autrice definisce il celibato 
«una legge di apartheid, 
messa in atto da uomini 
senza tenere conto del 
parere delle donne, che 
sono necessariamente parte 
interessata». Questa la 
conclusione di Desfonds: 
«Ho creduto a lungo che la 
legge sul mantenimento 
della legge sul celibato fosse 
il risultato di una secolare e 
incorreggibile paura della 
carne: mi sembra che 
abbiano paura solamente di 
essere privati del rispetto 
ammirato che si riserva alla 
reputazione che hanno i 
preti di saper dominare la 
propria sessualità». 

Emanuele Rebuffini 


Aperta fino al 26 marzo nella capitale alla galleria «Il Monogramma» la mostra deirartista romano 

Enrico Gallian, lo scriba che «graffia» sui colori 

Tele di forte impatto visivo che lasciano intendere una sorta di corpo a corpo con la pittura, in cui a predominare sono il rosso e il viola. 


ROMA. «Scriba solitario di lirici pae¬ 
saggi interiori»: così Gianluca Ligi ri¬ 
trae Enrico Gallian presentandolo 
nel catalogo della mostra che 1156en- 
ne pittore romano ha allestito nella 
sua città, presso la galleria di via Mar¬ 
gotta 57 «Il Monogramma» (fino al 
26 marzo). Eppure si tratta di un ri¬ 
tratto infedele, che Interpreta in chia¬ 
ve sciamanica e secondo un'ottica 
antropologica sia l'operare di Gallian 
sia le caratteristiche, illegibili, scrittu¬ 
re che affiorano nella sua pittura. In 
realtà almeno 4 dei 10 dipinti presen¬ 
ti in mostra sono chiaramente opera 
di un artista il cui profilo è tutt'altro 
che riconducibile all'Icona dell'asce¬ 
ta trasognato in preda ad anestetici 
deliri lirici e pittorici. Si tratta infatti 
di 4 quadri (quadrati come la mag¬ 
gior parte degli esposti), in cui la su¬ 
perficie cromatica è stata sottoposta a 
un vero atto di forza da parte della 
mano e del braccio: una forza quasi 
meccanica ha strisciato sul colore to¬ 
gliendo qui e là la pasta per far riemer¬ 
gere, al di sotto, qualche traccia di un 
alfabeto di segni. Achille Perllli, che 


da diversi anni scrive 
del lavoro di Gallian, 
nel catalogo di questa 
personale romana nota 
del resto come questa 
fase esplosiva della pit¬ 
tura dell'amico sia una 
vera e propria primave¬ 
ra espressionistica ri¬ 
spetto all'«esile voce 
poetica» o al «sussurro 
appena percepito» del¬ 
la produzione prece¬ 
dente. Ma cosa rappre¬ 
senta questa pittura di 
Gallian? Cosa dicono i 
quadri di questo autore 

che - come altri in Ita- _ 

Ila, Caludio Verna o 
Paolo Jacchetti, tanto 
per citare due pittori aniconici appar¬ 
tenenti a diverse realtà regionali e ge¬ 
nerazionali - porta avanti un autono¬ 
mo discorso pittorico tutto basato 
sull'autonomia della pittura? 

I quadri di Gallian, almeno i 4 in 
mostra, di forte impatto visivo, sono 
perimetri all'interno dei quali ha pre¬ 




so vita un corpo a corpo intenso con 
la pittura. Lo spazio è squadrato da 
povere griglie ortogonali che a mala¬ 
pena contengono l'agitazione dei se¬ 
gni (spesso linee che hanno tolto la 
pittura, come unghiate) al loro inter¬ 
no. Questo non è il tempo della sedi¬ 
mentazione lenta di colori e ricordi. È 


Enrico Gallian 

Roma 

Galleria 

«Il Monogramma» 
Via Margotta 57 
fino al 26 marzo 


il ritmo accelerato degli 
azzeramenti e delle can¬ 
cellature: la spatola che 
_ raschia il colore segnan¬ 
do la superficie come un 
tir l'asfalto. Depreda il 
colore ma, rigando la superficie, la ri¬ 
vitalizza: porta la carne sottostante 
del colore e delle parole (i tratti di una 
scrittura corsiva ormai illeggibile) a 
contatto della luce e dello sguardo. 
Ma Gallian è troppo disincantato per 
credere fino in fondo all'ottimismo 
della pittura. E ha presentato in mo¬ 


stra anche 4-5 pezzi in cui il grigio 
compatto e inanimato della superfi¬ 
cie ha la meglio sullo sfrigolio dei co¬ 
lori accesi che gli brillano al disotto: 
come avviene nel primo quadro in 
mostra, il più grande dell'esposizio¬ 
ne (cm 120x120); si intitola «Quanto 
la solitudine e il subbuglio dell'erran- 
za»), dove flebili parole in rosso, ghi¬ 
rigori ocra e segni viola affiorano dal 
profondo cercando inutilmente di 
allentare la morsa plumbea e malin¬ 
conica che li ricopre. C'è da chiedersi, 
infine, se l'autonomia della cosiddet¬ 
ta pittura-pittura sia integrale e se ha 
un senso che lo sia. 

Questa di Gallian sembrerebbe pit¬ 
tura nata a contatto delle pulsioni vi¬ 
tali del suo autore più che in un asetti¬ 
co laboratorio formale. Inoltre, la cal¬ 
cinosa materialità di alcuni quadri o 
la brillantezza metropolitana dei co¬ 
lori che si trova in altri dipinti, riman¬ 
dano inevitabilmente ai muri e ai car¬ 
telli della città: paesaggi, sì, poco im¬ 
porta se esterni o interiori. 


Carlo Alberto Bucci 
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LA Sfida dell'euro 


l'Unità 



Lunedi 16 marzo 1998 



Il capo deirEsecutivo respinge le critiche di statalismo e dirigismo: «Litalia riapre, e ora ci sono le premesse per abbassare le tasse» 

Prodi-Romiti, match su Euro e Sud 

n premier risponde al presidente Fiat: «Per fortuna le cose non sono andate come voleva lui» 

Ma alla vigilia dell'incontro con Cgil Cisl e Uil Cossutta avverte: «Il governo eviti lo sciopero» 


BOLOGNA. Dopo Ciampi, tocca a 
Prodi rispondere agli euroscettici 
di turno. Il presidente deila Fiat, 
Cesare Romiti, che non è mai stato 
un entusiasta dell'ingresso deil'I- 
talia nella moneta unica e avrebbe 
preferito un rinvio, ha sostenuto 
che l'Italia arriva in Europa come 
un «pugile stressato» che sale sul 
ring. Uno stress che, sempre secon¬ 
do il numero uno della Fiat, non 
awantaggerà le imprese italiane 
rispetto alla concorrenza. 

La replica dei capo del governo ar¬ 
riva da Bologna dove è tornato a 
trascorrere il fine settimana in fa¬ 
miglia. Prodi è pacato, ma tagiien- 
te; «Romiti ha sempre avuto un 
parere diverso dal governo riguar¬ 
do l'ingresso in Europa, riguardo 
la sua importanza e quindi anche 
riguardo la politica da fare per en¬ 
trare in Europa. Eortunatamente i 
fatti non sono andati come voleva 
Romiti». Sorride sornione il presi¬ 
dente del Consiglio mentre lancia 
la stoccata. Del resto i fatti gli dan¬ 
no ragione. Non c'è animosità nel¬ 
le sue parole verso Romiti, anche 
se i due non si sono mai amati. 
Romiti aveva accusato il governo 
di dirigismo e statalismo. Prodi 
non ci sta e si inalbera. «Ma dove 
l'ha trovato il dirigismo?». «Dove 
l'ha trovato?», insiste. «Abbiamo 
fatto agire in tutta la nostra politi¬ 
ca il mercato; lo abbiamo fatto con 
la legge del commercio, lo abbia¬ 


mo fatto con tutte le riforme che 
stiamo costruendo. Il nostro mot¬ 
to non è affatto lo Stato ma, lo ab¬ 
biamo detto più volte, è un'Italia 
che si sveglia, una Italia che si 
muove autonomamente, con la 
propria forza». 

Il presidente della Piai aveva attac¬ 
cato anche la politica verso il mez¬ 
zogiorno. Meno Stato e più azien¬ 
de, aveva detto. Prodi ha anche 
per questa critica una risposta de¬ 
cisa. «Secondo voi gli accordi tra le 
imprese di Treviso, di Vicenza e di 
Foggia; gli accordi che si stanno fa¬ 
cendo tra le imprese del nord e 
Crotone, sono un discorso statali¬ 
sta? No. La direzione verso cui ci 
stiamo muovendo è quella di im¬ 
piegare tutte le energie, private e 
pubbliche, per lo sviluppo del 
mezzogiorno che è il vero grande 
problema del Paese». Per Prodi le 
basi deilo sviluppo sono state get¬ 
tate e ora si può guardare con più 
fiducia al futuro. Il peggio è alle 
spalle. «Adesso - ha osservato - ab¬ 
biamo ripreso a crescere e possia¬ 
mo spostare imprese e imprendi¬ 
torialità. Naturalmente con l'ac¬ 
cordo degli imprenditori, perché 
altrimenti non si fanno queste co¬ 
se. Bisogna che loro ci credano e 
questo, se Dio vuole, sta avvenen¬ 
do». 

Però c'è ancora il nodo della pres¬ 
sione fiscale che rischia di frenare 
lo sviluppo e gli investimenti. In 


HANNO DETTO. 



CESARE ROMITI. 

Mezzogiorno non rappresenta 
solo una semplice opportunità di 
sviluppo dell'economia dell'Italia, 
ma la priorità per una nostra 
permanenza duratura in Europa, a 
patto che si escludano statalismi e 
dirigismi. L'Italia rischia di arrivare in 
Europa come un pugile stressato». 


SERGIO COFFERATI. 

«In vista del vertice a Palazzo Chigi 
non sono ottimista: se non ci 
saranno risposte ci sarà rottura tra 
noi ed il governo. In che cosa si 
traduce questo lo decideremo lunedì 
tutti insieme». 



~\ 


MASSIMO CACCIARE 

«Se non ci sarà una svolta culturale 
affidando ai nostri cittadini le 
responsabilità politiche, la crisi 
comincerà proprio dalle città. Nel 
Nord siamo sull'orlo di 
un'esplosione, il Mezzogiorno è 
come il Vesuvio. Roma non è in 
grado di capire cosa avviene da noi 
figuriamoci se comprende un 
vulcano che sembra dormire». 


T 


SERGIO D'ANTOM. 

«Non serve ripetere cifre già 
note. Non basta dire che nel Sud si 
investiranno 20mila miliardi nel 
1998. Bisogna dire quanti cantieri si 
aprono, dove si aprono, quanti patti 
' territoriali partono, uante imprese si 
spostano. Dal governo vogliamo 
risposte concrete». 


prospettiva, hanno chiesto i gior¬ 
nalisti, ci sarà meno pressione fi¬ 
scale ? «Tutto quello che abbiamo 
fatto fin qui - ha risposto - mette le 
premesse per il discorso fiscale. 
Spero proprio che ci si possa arri¬ 
vare, ma non bisogna fare promes¬ 
se che poi non si mantengono. Ma 


vedrete che una politica così co¬ 
struisce anche la possibilità di una 
minore pressione fiscale, quella 
vera, quella che rimane, quella se¬ 
ria». 

La replica a Romiti è a 360 gradi 
(anche lui aveva criticato il fisco 
troppo pesante ), però da parte di 


Prodi c'è anche la cautela di chi sa 
che la strada è ancora lunga. Senza 
abbandonarsi ad ottimismi dema¬ 
gogici, il presidente del Consiglio 
può vantare di avere messo a se¬ 
gno numerosi punti a suo favore e 
del sistema Italia. Rivolgendosi ai 
giornalisti ha riassunto la sua fidu¬ 


cia per il presente e il futuro con 
una battuta: «L'Italia riapre». In- 
somma, l'azienda Italia che era ar¬ 
rivata sull'orlo del fallimento ora è 
pronta a ripartire checché ne pen¬ 
sino Romiti e gli eurofrenatori co¬ 
me lui. 

Una volta centrato l'Euro, però, bi¬ 


sognerà concentrarsi sul lavoro e 
soprattutto sul Mezzogiorno. Lo 
chiede il segretario nazionale del 
Ppi, Franco Marini, che parla 
esplicitamente di «ritardi» da par¬ 
te del governo. «Bisogna partire 
con questa Agenzia leggera a soste¬ 
gno delle iniziative degli enti loca¬ 
li, dei Comuni e delie Regioni an¬ 
che nel rapporto con le forze socia¬ 
li. È una cosa che mi sembra im¬ 
portante», dice. Salvo poi aggiun¬ 
gere di «non vedere adeguato» un 
possibile sciopero da parte dei sin¬ 
dacati. 

E proprio alla vigilia dell'incontro 
di oggi tra governo e sindacati 
giunge l'ammonimento di Rifon¬ 
dazione comunista: se non si tro¬ 
verà un accordo sull'occupazione 
e si arriva ad uno sciopero genera¬ 
le, il rapporto tra il governo stesso 
e Rifondazione comunista «non 
può più essere quello che è», ha 
detto («misurando le parole e con 
grande prudenza») il presidente di 
Rifondazione comunista Arman¬ 
do Cossutta. «Questo - ha aggiunto 
- non è uno sciopero contro il pa¬ 
dronato, come quello dei metal¬ 
meccanici per rinnovare il con¬ 
tratto. Sarebbe uno sciopero con¬ 
tro il governo, che non potrà evi¬ 
tarlo con buone parole, ma solo 
dando quello che chiedono le 
masse lavoratrici e i sindacati». 


Raffaele Capitani 


E spuntano altri 6mila miliardi 

LavorO; oggi il summit 
I sindacati: «Spendete 
subito i soldi stanziati» 


ROMA. Spade incrociate, questa 
mattina a Palazzo Chigi, tra sinda¬ 
cati e governo sugli investimenti 
per l'occupazione nel Mezzogior¬ 
no. I tecnici delle due parti si vedo¬ 
no molto presto, alle 8,30. Saranno 
raggiunti dai ministri e dai leader 
sindacali alle 11,30. Probabilmente 
l'esito del confronto avrà conse¬ 
guenze sulla riunione del Comitato 
interministeriale per la program¬ 
mazione economica (Cipe) che do¬ 
mani distribuirà ai vari dicasteri una 
parte degli investimenti per il Sud. 
Si tratta dei famosi 29.000 miliardi 
ancora da spendere per leggi specia¬ 
li sulle aree depresse emanate a par¬ 
tire dal 1992, e saranno scaglionati 
nel quadriennio fino al 2001. La do¬ 
manda non è peregrina. La cautela 
di Ciampi nella spesa pubblica per 
investimenti prima dell'ingresso 
nell'Euro, ha infatti indotto il mini¬ 
stro del Tesoro a far scivolare per 
quanto possibile la spesa verso l'ini¬ 
zio del nuovo millennio, soprattut¬ 
to per le infrastrutture. Tant'è vero 
che i Lavori pubblici - titolari del 
grosso delle iniziative infrastmttu- 
rali - dopo rate di novecento o sette¬ 
cento miliardi avrà una dotazione 
di2.300miliardi soltanto nel2001. 

E proprio il ritardo nelle infra- 
stmtture sta facendo infuriare i sin¬ 
dacati che, come sappiamo, non vo¬ 
gliono più ascoltare l'assicurazione 
che i soldi ci sono se poi non si spen¬ 
dono e non si aprono i cantieri. In 
carenza di infrastrutture - dice il mi¬ 
nistro dei Lavori pubblici Paolo Co¬ 
sta - la competizione su scala euro¬ 
pea è persa in partenza e il Sud, dove 
l'acqua è ancora razionata, è con¬ 
dannato all'emarginazione. 

Sarà scontro, questa mattina. 1 
sindacati vogliono che si spenda di 
più nel '98 e nel '99. Ciampi resiste¬ 
rà perché quello scaglionamento si¬ 
gnifica presentare a Bmxelles un 
rapporto deficit-Pil pari al 2,6% nel 
'98, l'anno dell'ammissione alla 
corte dell'Euro. 11 numero due della 
Cisl Raffaele Morese si mostra stupi¬ 
to dalla soddisfazione del governo 
per aver saputo spendere nel '97 il 
un terzo dei 36.000miliardi di fondi 
europei a disposizione: «Mi sarei 
aspettato una iniziativa per spende¬ 
re il rimanente 70%», dice Morese 
ricordando che i fondi Ue scattano 
solo se il bilancio nazionale ci mette 
di suo. Ad esempio dei mille miliar¬ 
di che lo Stato stanzia per l'autostra¬ 
da Salerno-Reggio Calabria (un'o¬ 
pera di seimila miliardi), per que¬ 
st'anno il Tesoro ne assegna 147: 


«meno di niente», stigmatizza Mo¬ 
rese. 

Le confederazioni vogliono sape¬ 
re da Prodi quali sono le disponibili¬ 
tà di cassa per il '98 e il '99, e se sono 
tali da attivare quel 70% di risorse 
europee che manca all'appello. C'è 
un problema di conti pubblici? Fare 
un programma di privatizzazioni 
più consistente, risponde Morese. 
Ma i proventi delle privatizzazioni 
non debbono attenuare il debito? 
Tremila miliardi - ipotizza il dirigen¬ 
te sindacale - hanno un peso relati¬ 
vo ingente per il Sud, quasi irrile¬ 
vante rispetto ai due milioni di mi¬ 
liardi del debito pubblico. Insom- 
ma, tre sono le richieste confederali: 
risorse disponibili nel '98, unifica¬ 
zione delle procedure per contratti 
d'area e patti territoriali, coordina¬ 
mento di tutti gli strumenti. 

Il governo da parte sua s'è dato da 
fare per presentare la lista delle ope¬ 
re. Nel ministero dei Trasporti i tec¬ 
nici hanno lavorato fino a 13 ore al 
giorno per separare il grano dal lo¬ 
glio, i cantieri già chiusi da quelli an¬ 
cora aperti o in corso di apertura. 
Qualche ministro s'è lamentato per 
le ristrettezze del primo anno: 
«Questi soldi finiranno presto, do¬ 
vremo interrompere i lavori». Ma il 
sottosegretario al Bilancio Macciot- 
ta ha tranquillizzato tutti: «Ho una 
riserva di seimila miliardi per inter¬ 
venite proprio in questi casi; co¬ 
munque il piano quadriennale po¬ 
trà essere aggiornato a fine anno». 

Probabilmente domani di quel 
piano non si cambierà neppure una 
virgola, salvo quanto riusciranno a 
strappare i sindacati. L'altro tema 
all'ordine del giorno del Cipe è la 
sua nuova struttura in cinque grup¬ 
pi di lavoro, ciascuno con un mini¬ 
stro-guida, e quindi il coordina¬ 
mento delle iniziative per l'occupa¬ 
zione. 1 Lavori pubblici guidano per 
le infrastrutture i Trasporti, l'Am¬ 
biente, l'Agricoltura, i Beni culturali 
e il Tesoro. L'Industria guida per 
l'occupazione la Ricerca, il Lavoro, 
il Commercio estero, l'Agricoltura e 
il Tesoro. Palazzo Chigi guida le po¬ 
litiche comunitarie, l'Università 
guida la ricerca, il Commercio este¬ 
ro sovrintende in questo campo le 
iniziative degli Esteri, dell'Indu¬ 
stria, dell'Agricoltura e del Tesoro. 
Però i Trasporti chiederanno che 
siano considerate a parte le infra¬ 
strutture che li riguardano (porti, 
aeroporti, ferrovie). 


Raul Wittenberg 



Pecoraro; «La camorra 
tra i disoccupati a Napoli» 

II deputato dei Verdi Alfonso 
Pecoraro Scanio (nellafoto) lancia 
l'allarme sul rischiodi procedure 
illegali o addirittura di infiltrazioni 
I camorristiche nelle «liste» dei 

^ J- A disoccupati organizzati a Napoli, 

A l'organizzazione «storica» del 

H capoluogo campano che negli 

ultimi mesi ha scatenato una vera e 
propria guerra in città sul tema 

Non è la prima volta che si parla di 
infiltrazioni camorristiche. Questa 
volta, in due interrogazioni rivolte 
al ministro degli Interni Giorgio Napolitano ed al ministro del 
Lavoro Tiziano Treu, Pecoraro Scanio chiede se essi siano a 
conoscenza del fatto che durante alcuni cortei di disoccupati 
«le forze dell'ordine avrebbero riscontrato addirittura una 
richiesta ai partecipanti di firme di "presenza" al fine di poter 
ottenere un lavoro socialmente utile». «Si tratta - dichiara 
Pecoraro Scanio - di episodi gravissimi che riproducono il 
vecchio meccanismo delle liste dei disoccupati potenzialmente 
controllabili dalla malavita organizzata». 

Il parlamentare dei Verdi chiede, in proposito, di potenziare le 
strutture del collocamento e di garantire la massima 
trasparenza sui meccanismi di assunzione dei lavoratori 
socialmente utili. 

«Il pericolo - conclude Pecoraro Scanio - è che la camorra 
addirittura si inserisca nelle provvidenze per l'occupazione 
gestendone i benefici». 



L'INTERVISTA 


L'economista Gianfranco Viesti: il Mezzogiorno vittima della sua immagine 


« 


Date certezze alle imprese che vengono quaggiù» 


Le opportunità ci sono, bisogna farle conoscere. Sul costo del lavoro niente guerre ideologiche, decidano le parti sociali. 


DALL'INVIATO 


BARI. «In assoluto si tratta ancora 
di piccole cifre, però rispetto a due 
anni fa quando tutto era fermo l'in¬ 
cremento è notevole». Gianfranco 
Viesti, docente di Economia inter¬ 
nazionale all'Università di Bari e au¬ 
tore insieme a Giorgio Bodo di un 
importante saggio sul Mezzogiorno 
(«La grande svolta». Donzelli edito¬ 
re) usa l'understatement di fronte 
all'accordo siglato a palazzo Chigi 
tra industriali del Nord-Est (Treviso 
e Vicenza) e di Foggia che è stato ac¬ 
colto da molti, e da Romano Prodi 
per primo, come un segnale di una 
nuova fase delle politiche per lo svi¬ 
luppo e l'occupazione nel Sud. 

E l'inizio di un processo o sono 
fatti episodici? 

«Per rispondere a questa doman¬ 
da dobbiamo capire che cosa attira e 
che cosa scoraggia un impresa ad in¬ 
vestire nel Sud. 11 singolo fattore di 
scoraggiamento più importante è 
psicologico: il Mezzogiorno appare 
all'esterno come un mondo strano, i 


diverso, un buco nero dal quale 
escono solo storie tmci di cronaca o 
di arretratezza irredimibile e molto 
spesso a dipingerlo così sono gli 
stessi meridionali. In un certo senso 
il Mezzogiorno è vittima dell'im¬ 
magine che esso stesso ha costruito 
di sè. Ci sono poi l'illegalità diffusa e 
in alcune aree la criminalità orga¬ 
nizzata. Su quest'ultima non mi sof¬ 
fermo, quanto all'illegalità diffusa, 
si tratta di un organizzazione della 
vita civile e a volte istituzionale che 
mette in mora le regole, cioè quel 
quadro di riferimento certo e preve¬ 
dibile di cui un'impresa non può as¬ 
solutamente fare a meno. Il terzo 
fattore sono le condizioni stretta- 
mente economiche, la dotazione 
infrastmtturale, e il mercato del la¬ 
voro: l'abolizione degli sgra-vi con¬ 
tributivi ha annullato un forte fat¬ 
tore di attrattività per le imprese del 
Nord». 

E sull'altro piatto della bilancia 
cosa può mettere il Sud? 

«In primo luogo la buona dispo¬ 
nibilità di forza lavoro, in genere co¬ 


stituita da diplomati e laureati con 
buona cultura di base. Poi l'esisten¬ 
za in alcune aree di un tessuto di im¬ 
prese che aiuta l'insediamento, ed è 
il vero lascito positivo della storia 
dell'industrializzazione del Sud. Il 
fatto che su Bari si concentri l'inte¬ 
resse di tante grandi aziende inter¬ 
nazionali del settore della meccani¬ 
ca dipende anche dal fatto che qui 
esiste un consistente numero di pic¬ 
cole imprese create magari da ex di¬ 
rigenti e dipendenti delle vecchie 
aziende a partecipazione statale, 
poco visibili sul mercato ma di gran¬ 
de qualità imprenditoriale. In altre 
aree della Puglia lo stesso accade per 
l'industria leggera, in specie il tessile 
e abbigliamento». 

È la diversa combinazione di 
questi fattori positivi e negativi 
dunque che attrae gli investimen¬ 
ti in un'area piuttosto che in 
un'altra? 

«Una volta che Abruzzo e Molise 
sono fuori dalle incentivazioni am¬ 
messe dall'Unione europea, Puglia 
e Campania sono, non solo per con¬ 


tiguità geografica, un gradino sopra 
le altre regioni. La Basilicata è segna¬ 
ta fortemente dall'isolamento e dal¬ 
la scarsa dotazione infrastruttuira- 
le, in Calabria, Sicilia e Sardegna i 
fattori negativi che abbiamo de¬ 
scritto prima sono ancora prevalen¬ 
ti: in particolare è debolissimo un 
tessuto industriale che possa in qua¬ 
lunque modo affiancare e supporta¬ 
re l'investimento esterno». 

Era Campania e Puglia, questa 
sembra muoversi meglio. 

«Intendiamoci, anche la Campa¬ 
nia attrae investimenti esterni; cer¬ 
to la Puglia gode di un vantaggio ul¬ 
teriore derivante da un minor de¬ 
gradosociale». 

Come si può consolidare e acce¬ 
lerare questo processo di attrazio¬ 
ne di investimenti esterni? 

«Fortunatamente su tutti i fattori 
negativi si può intervenire. E quindi 
in primo luogo documentando co- 
m'è da-wero il Mezzogiorno. Non 
bisogna occultare cose che non van¬ 
no, ma spiegare le tante opportuni¬ 
tà che quest'area offre. Occorre poi 


dare condizioni di sicurezza all'im¬ 
presa che le chiede fortemente. È 
chiaro che nell'area napoletana 
quest'esigenza è prioritaria, mentre 
in Basilicata questo è un problema 
praticamente inesistente. Sulle in¬ 
frastrutture, intanto che partono al¬ 
cuni selezionati grandi progetti (fer¬ 
rovie e strade ad esempio) bisogna 
subito cambiare il passo nella ge¬ 
stione di quello che c'è sulla scorta 
di esperienze più che positive come 
il porto di GioiaTauro. 

Resta il capitolo spinoso del co- 
stodellavoro... 

«Credo che si debba lasciare liber¬ 
tà al confronto tra le parti sociali, 
senza caricare di eccessivi significati 
la contrattazione. L'attacco di Ri¬ 
fondazione al sindacato per il con¬ 
tratto d'area di Manfredonia è gra- 
■vissimo; non si vuol vedere che la 
contrattazione non fissa regole una 
volta per tutte. Quanto e che cosa 
dare lo possono e lo devono decide¬ 
re solo le forze sociali». 


Luigi Quaranta 
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NEL Mondo 


Le dichiarazioni del leader della destra infiammano i Territori. L^Egitto: «Così Israele fa terrorismo di Stato» 

Un ambasciatore guiderà U Mossad 
Sharon: «Uccideremo il capo di Hamas» 

I servizi segreti israeliani falliscono un'altra missione a Londra 


La ragazza assomiglia a Monica Lewinsky 

Sherrie, la stagista 
domani testimone 
contro Clinton 


BenjaminNetanyahuhascelto: sarò 
Efraim Halevy, attuale ambasciatore 
a Bruxelles presso l'Unione Europea, 
il nuovo capo del Mossad, il servizio 
segreto esterno israeliano. 11 compito 
che lo attende è di quelli che fanno 
tremare 1 polsi: risollevare le sorti dei 
servizi dello Stato ebraico dopo gli ul¬ 
timi, clamorosi fallimenti che hanno 
portato alle dimissioni da responsa¬ 
bile del Mossad del generale Danny 
Yatom. Nel mondo degli 007, Efraim 
non è certo un novellino: alle spalle, 
il neo-capo del Mossad ha oltre tre de¬ 
cenni di esperienza specifica. Ma le 
ragioni che hanno portato Netanya- 
hu a sceglierlo sono, soprattutto, di 
natura politica: Halevy, infatti, in¬ 
trattiene ottimi rapporti personali 
con re Hussein di Giordania, uno dei 
pochi amici su cui Israele può ancora 
contare nel mondo arabo, ma che 
aveva preso duramente le distanze 
dal governo di Gerusalemme dopo il 
fallito attentato, lo scorso 25 settem¬ 
bre, del responsabile dell'ufficio poli¬ 
tico di «Hamas», Khaled Mashaal. Ed 
è stato proprio il fiasco di Amman, 
unito a quello non meno mortifican¬ 
te in Svizzera, ad obbligare Yatom alle 
dimissioni. Efraim Halevy è ritenuto 
un abile diplomatico e quel che più 
conta, in questo caso, ha fama di uo¬ 
mo vincente nell'ambito della sicu¬ 
rezza: tra i suoi successi c'è il ponte ae¬ 
reo che consentì di trasferire in Israe¬ 


le dall'Etiopia migliaia di «falascia», 
gli ebrei di colore, noti come la tribù 
perduta di Salomone. 

Abile quanto spregiudicato: a Tel 
Aviv circola da tempo la voce che Ha¬ 
levy si sia giovato dell'incarico finora 
ricoperto presso la Ue per piazzare 
nella capitale belga il quartier genera¬ 
le del Mossad in Europa. Nel giorno 
della nomina al vertice dello spio¬ 
naggio, il governo israeliano ha do¬ 
vuto fare i conti con un'altra tegola 
piovuta addosso ai suoi servizi: se¬ 
condo quanto riportato con grande 
evidenza dal britannico «Sunday Ti¬ 
mes», tre agenti del Mossad avrebbe¬ 
ro cercato di collocare alcune cimici 
nell'abitazione di un importante atti¬ 
vista islamico a Londra, ma sono stati 
costretti a rinunciare alla loro missio¬ 
ne dopo essere stati sorpresi in atteg¬ 
giamenti sospetti dalla polizia londi¬ 
nese. Come riferisce il quotidiano, 
che cita fonti auorevoli del Mossad, 
l'operazione era parte di un tentativo 
- avviato mentre si pensava ad un im¬ 
minente attacco delle forze america¬ 
ne contro Tlrak - di controllare le atti¬ 
vità di gruppi terroristici islamici in 
sette città europee, tra cui Roma. Il si¬ 
lenzio imbarazzato del governo israe¬ 
liano viene rotto da David Bar-Illan, 
portavoce del primo ministro: quelle 
del «Sunday Times», dice, sono indi¬ 
screzioni «prive di fondamento». 
Efraim Halevy non fa nemmeno in 


tempo a prendere possesso della sua 
stanza nella palazzina-bunker del 
Mossad, che riesplode il caso-Ma- 
shaal. A innescare la miccia è Ariel 
Sharon, leader dei falchi della destra 
ebraica. «Ariel il duro» si presenta da¬ 
vanti alle telecamere di «Channel 2» 
e senza mezzi termini dichiara che 
Israele non ha rinunciato affatto al 
piano per assassinare il leader politi¬ 
co del movimento integralista pale¬ 
stinese: «Posso assicurarvi - afferma 
Sharon, a suo tempo protagonista 
delle trattative con Amman per ripor¬ 
tare in patria i due agenti del Mossad, 
arrestati dopo il fallito attentato a 
Mashaal - che nelle discussioni avute 
la notte in cui li lasciarono andare 
dissi ai giordani: "Dovreste sapere 
che elimineremo comunque Ma¬ 
shaal», anche se non ad Amman, per 
evitare nuovi contrasti con re Hus¬ 
sein. Insomma, l'appuntamento con 
la morte per il leader integralista è so¬ 
lo rinviato. «Sharon è un bandito. Se 
gli israeliani cercassero di attentare di 
nuovo alla sua vita se ne pentirebbe¬ 
ro per l'eternità», avverte da Gaza 
Abdel Aziz Rantisi, portavoce di «Ha¬ 
mas». Le parole di Sharon sono state 
duramente censurate anche dal mi¬ 
nistro degli Esteri egiziano Amr Mus¬ 
sa: quello di Sharon, dichiara, è «ter- 
rorismodiStato». 


Umberto De Giovannangeli 



Benjamin Netanyahu e il ministro della Difesa Mordechai 


WASHINGTON. Un'altra stagista 
della Casa Bianca entra nella saga 
del Sexygate: il «New York Post» 
preannuncia la testimonianza- 
bomba davanti al gran giurì di una 
ex collega di Monica Lewinsky, che 
dalle foto assomigliamolto al perso¬ 
naggio chiave dello scandalo. Si 
tratta di Sherrie Densuk, composi¬ 
trice e attricetta di 24 anni, che sa¬ 
rebbe stata convocata per domani 
davanti al gran giurì che conduce le 
indagini sotto la direzione del pro¬ 
curatore Kenneth Starr. Citando 
l'avvocato della donna, Keith Wat- 
ters, il giornale definisce Timmi- 
nente testimonianza di Densuk co¬ 
me il prossimo «grande sviluppo» 
dello scandalo sessuale che imper¬ 
versa sulla Casa Bianca. 

«È una notizia grossa, come quel¬ 
la di Monica Lewinsky», ha spiegato 
l'avvocato. In alcune fote pubblica¬ 
te in esclusiva dal «New York Post», 
Sherrie assomiglia alla donna che fi¬ 
nora è stata la protagonista indi¬ 
scussa del Sexygate. Tra le immagi¬ 
ni, che fanno parte di un portfolio 
da modella, la ragazza è ripresa con 
un basco in testa, come è apparsa 
spesso in pubblico anche Monica 
Lewinsky. Secondo l'avvocato, 
Sherrie racconterà agli inquirenti di 
«un legame diretto con il presidente 
Bill Clinton». Secondo il «New York 
Post», Densuk lavorava alla Casa 


Bianca in qualità di stagista nello 
stesso periodo di Lewinsky, anche 
se le due donne non si sono mai co¬ 
nosciute. Watters ha quindi escluso 
che Sherrie sia stata testimone di un 
rapporto tra Lewinsky e il presiden¬ 
te. Il nome delT«altra stagista» non 
figura inoltre nelle conversazioni 
con Monica registrate da Linda 
Tripp, la grande collaboratrice di 
Starr. L'unico contatto tra le due ex 
stagiste sarebbe avvenuto la setti¬ 
mana scorsa, quando Densuk ha te¬ 
lefonato a Lewinsky per chiedere 
consigli dopo avere ricevuto il man¬ 
dato di comparizione. 

Intanto Linda Tripp, l'ex dipen¬ 
dente della Casa Bianca che ha in¬ 
trappolato l'amica Monica regi¬ 
strando le sue confidenze, potrebbe 
trovarsi nei guai: il ministro della 
Difesa, William Cohen, ha definito 
«molto grave» la notizia secondo 
cui la donna avrebbe mentito nella 
domanda di assunzione al Pentago¬ 
no, nascondendo un arresto per fur¬ 
to avvenuto nel 1969, quando ave¬ 
va 19 anni. In un'intervista televisi¬ 
va, Cohen si è ripromesso di ordina¬ 
re un'indagine sul presunto falso di¬ 
chiarato daTripp, che nel 1987, alla 
domanda sul modulo di assunzione 
se fosse mai stata arrestata rispose 
«no». Il che - se la notizia si rivelerà 
vera - la renderebbe colpevole di 
spergiuro. 


L'opposizione sceglie la linea dura e non accoglie Linvito di Belgrado al dialogo. Si teme un altro massacro 

Tensione alle stelle in Kosovo, salta la trattativa 
Le truppe speciali di Milosevic circondano Drenica 

Un corteo di 1 Smila albanesi sfila in silenzio per le strade di Pristina 



Donne di origine albanese protestano a Pristina Niedringhaus/Ansa 


India: 
a Yajpayee 
l'incarico 
di governo 

NEWDELHI.L'esponente 
nazionalista indù Atal 
Behari Vajpayee è stato 
incaricato ieri dal 
presidente della Repubblica 
K.R.Narayan a formare il 
governo. Lo ha riferito 
l'agenzia indiana «Pti». 
Vajpayee, 71 anni, capo del 
Partito del popolo indiano 
(Bjp, nazionalista, di destra) 
che ha vinto le elezioni 
politiche di febbraio e 
marzo, ha detto che 
assumerà l'incarico di 
premier giovedì. Il premier 
designato potrà formare il 
governo a condizione di 
dimostrare che dispone di 
una maggioranza stabile in 
modo da porre fine al 
periodo di incertezza 
politica vissuta dall'India 
negli ultimi anni. Il Bjp e i 
suoi alleati possono 
contrare 264 dei 545 seggi 
di sui si compone la camera 
bassa del parlamento 
indiano. Il nuovo governo, 
come il parlamento, 
avrebbe dovuto insediarsi 
ieri ma dalle elezioni non è 
emersa una maggioranza 
politica chiara. Ciò ha 
costretto le forze politiche a 
trattative estenuanti per la 
costituzione di una 
maggioranza. 

Sonia Gandhi, presidente 
del Partito del Congresso 
(attualmente seconda forza 
politica del paese), ha detto 
che il suo schieramento non 
ha il numero sufficiente di 
seggi per poterformare il 
governo. Si prevede che il 
leader del Bjp dovrebbe 
farcela nei prossimi giorni 
ad assicurarsi i voti ancora 
mancanti per ottenere la 
fiducia. Ma tutti predicono 
una navigazione agitata per 
il suo governo, che si fonda 
su una turbolenta coalizione 
di oltre 12 partiti e partitini. 
Sull'uomo politico, 
considerato un moderato 
all'interno dei nazionalisti, 
pesa il fallimento del suo 
primo tentativo alla guida 
del paese. Nel '96 aveva 
ottenuto la carica di premier 
ma dopo 13 giorni era stato 
costretto a gettare la 
spugna per i contrasti sorti 
con i partiti alleati del Bjp. 


PRISTINA. Le speranze di una solu¬ 
zione pacifica della crisi del Kosovo 
hanno subito ieri un duro colpo do¬ 
po che dirigenti albanesi hanno de¬ 
ciso di non avviare il dialogo con i 
serbi che, ieri sera, hanno concen¬ 
trato le loro truppe, formate anche 
da reparti «speciali» della polizia a 
Srbica, non lontano da Drenica. 

Mentre le vie del centro erano 
percorse dall'ennesimo, silenzioso 
corteo in memoria delle vithme di 
Drenica, la direzione della « Lega 
Democratica del Kosovo», Ldk, de¬ 
cideva di non accogliere l'invito 
di Belgrado a riaprire il dialogo ri¬ 
badendo con durezza che ogni 
trattativa con i serbi dovrà avve¬ 
nire nel quadro di un arbitrato 
internazionale. Ma la Serbia re¬ 
spinge con altrettanta fermezza 
questa precondizione. La scelta 
della linea dura da parte della Ldk 
costituisce un'affermazione degli 
oltranzisti ed un implicito ridi¬ 
mensionamento del ruolo politi¬ 
co del carismatico leader Ibrahim 
Rugova che si ricandida alla cari¬ 
ca di presidente della comunità 
albanese alle elezioni di domeni- 


ATENE. Il governo socialista greco 
ha aperto una nuova fase della politi¬ 
ca economica annunciando la tera¬ 
pia choc che, dopo l'ingresso della 
dracma nel sistema monetario euro¬ 
peo avvenuto l'altro giorno, permet¬ 
terà al paese di far parte delTunione 
monetaria dal 2001. Saranno diciot¬ 
to mesi di austerità monetaria e fisca¬ 
le fondata su tre scelte generali : priva¬ 
tizzazioni, controllo rigido delTinfla- 
zione, riduzione della spesa pubbli¬ 
ca. Si tratta di misure in linea con le 
politiche di bilancio condotte da tut¬ 
ti i paesi per applicare il Trattato di 
Maastricht. Dopo la svalutazione del 
14% della dracma, è il rischio infla¬ 
zione a diffondere maggiore preoc¬ 
cupazione. L'obiettivo del paese, ha 
dichiarato il premier Costas Simitis 
in un messaggio alla nazione, è quel¬ 
lo di partecipare «alla fase finale del¬ 
l'unione economica e monetaria». La 
Grecia non sarà più un paese «mo¬ 
strato con un dito come una eccezio¬ 
ne». 

Il governo di Atene prevede in un 
anno e mezzo di aprire ai capitali pri- 


ca prossima ma che è accusato da 
più parti di troppa moderazione. 

Le forze di polizia serbe, intan¬ 
to, secondo fonti albanesi, conti¬ 
nuerebbero a stringere d'assedio 
alcuni villaggi nel distretto di 
Drenica, nel Kosovo settentriona¬ 
le, già teatro dei violenti scontri 
di due settimane fa. La situazione 
più critica viene segnalata a Bro- 
je, dove un gruppo di 110 donne 
e bambini sarebbe stato isolato 
nelle abitazioni dalla polizia che 
continuerebbe a compiere nei lo¬ 
ro confronti «maltrattamenti di 
ogni tipo». L'agenzia di stampa di 
Tirana «Ata», Bathir Kastrati, rap¬ 
presentante a Broje della Ldk, ha 
denunciato che nel suo villaggio i 
serbi, nelle ultme ore, avrebbero 
ferito sette persone, distrutto e 
saccheggiato scuole e ambulatori 
medici e minato le abitazioni di 
alcuni albanesi fuggiti nei giorni 
scorsi nei boschi. 

La chiesa cattolica di Pristina, 
nel frattempo, ha lanciato un ap¬ 
pello «alla pace, alla solidarietà e 
all'unione» mentre lo stesso me¬ 
tropolita della chiesa serbo-orto- 


vati 11 imprese pubbliche fino al 
49% dei pacchetti azionari. In piena 
espansione nella regione dei Balcani, 
Tote, l'azienda di telecomunicazio¬ 
ni, è la prima società interessata al¬ 
l'ingresso di privati che detengono 
oggi solo il 18% del capitale. Seguono 
la Società delle Acque, la Società del 
canale di Corinto, gli organismi del 
porto del Pireo e di Salonicco, la so¬ 
cietà petrolifera nazionale. Poi toc¬ 
cherà alle banche. Il taglio della spesa 
sacrificherà gli investimenti pubblici 
a favore di una partecipazione più in¬ 
tensa del settore privato ai grandi la¬ 
vori. Infine, sono previste misure per 
il mercato del lavoro al fine di render¬ 
lo flessibile e la riforma della prote¬ 
zione sociale. Per quanto riguarda i 
salari, il ministro delTeconomia ha 
lanciato un invito alle parti sociali af¬ 
finché gli aumenti nel settore privato 
si limitino al 2,5%. È questo il tetto di 
aumento dei prezzi fissato per il 
1998. 

Gli effetti negativi della svalutazio¬ 
ne del cambio, secondo il governo, 
non dovrebbero durare che qualche 


dossa ha preso le distanze da Mi¬ 
losevic. L'impressione degli osser¬ 
vatori stranieri è che i dirigenti 
albanesi vogliano sfruttare al 
massimo il momento di simpatia 
internazionale per la la loro causa 
rialzando la posta, prima che al 
tavolo della trattativa cominci la 
partita decisiva. Tuttavia, si tratta 
di una tattica che comporta seri 


mese. Ad Atene si guarda con molto 
interesse alla politica dei redditi spe¬ 
rimentati in Italia proprio in seguito 
all'espulsione della lira dallo Sme alla 
fine del 1992. Molti economisti ri¬ 
tengono che la svalutazione della 
dracma comporterà quest'anno un 
rialzo dei prezzi del 6%. Nel 1997, il 
tasso di inflazione è sceso dal 6,6% al 
4,3%, il deficit pubblico è al 4,2% del 
prodotto contro il 7,9% del 1996. 
Con il 108% del prodotto, il debito 
pubblico resta a livelli stratosferici ri¬ 
spetto al Trattato di Maastricht (che 
prevede un tetto del 60%), ma infe¬ 
riore ai risultati delTItaliae del Belgio. 
È sul fronte sociale che le cose non fi¬ 
leranno lisce. Ieri, la Confederazione 
generale dei lavoratori greci (mezzo 
milione di iscritti) ha respinto il pro¬ 
gramma di austerità prendendosela 
in particolare con le privatizzazioni. 

Il ministro delTeconomia Papan- 
toniou ha assicurato che nel 1998 
non ci saranno aumenti fiscali, ma la 
ricetta è piuttosto dura. Il primo 
scontro con i sindacati sarà in maggio 
quando il governo presenterà le mi- 


rischi, considerata la determina¬ 
zione di Belgrado di non cedere 
un solo pollice del territorio del 
Kosovo. Domenica prossima, co¬ 
me già si è detto, un milione e 
150mila albanesi di questa pro¬ 
vincia serba voteranno per il loro 
Parlamento- fantasma e per un 
presidente senza poteri, ma, in 
ogni caso, la scelta moderata o ol- 


sure sullo Stato sociale che prevede 
norme anti-evasione previdenziale, 
a favore delle fusioni fra le numero¬ 
sissime casse di previdenza e sulla li¬ 
mitazione del lavoro dei pensionati. 
Sarà modificato lo statuto dei dipen¬ 
denti pubblici con possibilità di li¬ 
cenziamenti, trasferimenti e riduzio¬ 
ne di straordinari. 

È questo il prezzo della moneta 
unica. Con la svalutazione della drac¬ 
ma e la rivalutazione del punt irlan¬ 
dese nella misura del 3%, le autori¬ 
tà europee hanno concluso quella 
che viene chiama «la partita dei 
cambi». L'ingresso della dracma e 
il riallineamento del punt sono le 
ultime mosse tecniche prima dello 
storico week-end del 2-3 maggio, 
quando i 15 capi di stato e di go¬ 
verno europei decideranno chi fa¬ 
rà parte delTunione monetaria e 
fisseranno in modo irrevocabile i 
tassi di cambio per il primo gen¬ 
naio 1999. «Salvo incidenti non ci 
saranno ulteriori modifiche fino al 
giorno decisivo», ha dichiarato 
una fonte monetaria europea. 


tranzista del popolo albanese del 
Kosovo condizionerà probabil¬ 
mente la riunione del gruppo di 
contatto che dovrebbe tenersi tre 
giorni dopo a Washington. 

Pristina, alla sera, sembra svuo¬ 
tarsi, come per rispettare un im¬ 
maginario coprifuoco. Soltanto 1 
giovani, forse per sfuggire all'op¬ 
primente clima della contrappo¬ 
sizione etnica, consumano la loro 
febbre del sabato sera in discote¬ 
ca. Ma anche qui si balla al ritmo 
delTintolleranza: gli albanesi al 
Casablanca e al Queens, 1 serbi al- 
VEnergy. 

I giovani serbi sono pochi e 
non sembrano conoscere allegria 
alcuna. La loro arroganza pare 
dettata dalla paura, vivono in 
una solitudine blindata e anche 
loro sono sicuramente vittime 
dell'apartheid che i loro padri 
hanno voluto imporre. Anche a 
Pristina fa buoni incassi il kolos¬ 
sal americano Litanie . E forse la 
storia del drammatico naufragio 
evoca i quotidiani tentativi di sal¬ 
vare la propria identità nel mare 
del conformismo panserbo. 


BONN. Il candidato socialdemocra¬ 
tico (Spd) alla Cancelleria, Gerhard 
Schròder, ha affermato che le recenti 
decisioni prese dai Verdi tedeschi nel 
loro congresso programmatico non 
costituiscono una base per un'even¬ 
tuale collaborazione al governo. Il 
congresso dei Verdi a Magdeburgo, 
ha detto Schròder ad un raduno del 
suo partito nella stessa città, «mi ha 
fatto tutt'altro che felice». Le decisio¬ 
ni prese la settimana scorsa dagli eco¬ 
logisti (tra l'altro il rifiuto della parte¬ 
cipazione tedesca a missioni militari 
come in Bosnia e l'aumento della 
benzina all'equivalente di cinquemi¬ 
la lire in dieci anni) per Schròder 
«non sono una base per una collabo- 
razione, anzi tutt'altro». Schròder, 
che 1 sondaggi continuano ad indica¬ 
re come il più probabile vincitore del¬ 
le elezioni politiche di settembre do¬ 
ve il cancelliere Helmut Kohl si gioca 
una quinta rielezione, ha detto co¬ 
munque che una coalizione «rosso¬ 
verde» fra Spd ed ecologisti rimane 
«la prospettiva più probabile, ma 
non è Tunica». Il candidato ha esorta- 


Uccisi per errore 

Uganda; 
strage 
di bambini 

RAMPALA. L'esercito uguandese ha 
ucciso per errore più di 30 bambini 
caduti in un'imboscata tesa ai guerri¬ 
glieri nel distretto di Kitgum, nel 
nord. Fonti militari hanno confer¬ 
mato alla Afp il fatto, avvenuto il pri¬ 
mo marzo, ma non hanno voluto for¬ 
nire particolari. Secondo la rivista 
«Rupuny», i bambini facevano parte 
di un gruppo di 60 persone rapite dai 
ribelli dell'Esercito di resistenza del 
Signore (Lra) a Kitgum verso la fine di 
febbraio. I guerriglieri avevano man¬ 
dato i bambini a cercare acqua e l'e¬ 
sercito, credendo che si trattasse di 
guerriglieri, ha teso loro un'imbosca¬ 
ta uccidendone più di 30.1 corpi sono 
stati scoperti dagli abitanti del luogo. 
Alcuni bambini avevano le mani le¬ 
gate. I convogli delTLra e 1 loro ostag¬ 
gi, un migliaio di persone in tutto, 
avrebbe quindi attraversato la fron¬ 
tiera con il Sudan per tornare alle basi 
del movimento di guerriglia. L'eser¬ 
cito di liberazione del Signore, che se¬ 
condo TUnicef ha sequestrato dal 
1995 lOmila bambini, combatte 
contro il potere centrale di Rampala e 
vuole stabilire un regime fondato sui 
dieci comandamenti. 


to poi la base della Spd a non sbilan¬ 
ciarsi in promesse elettorali che poi 
non potranno essere mantenute. 
«Non dobbiamo fare attenzione solo 
a quello che desideriamo - ha detto il 
candidato socialdemocratico - ma a 
cosa è possibile realizzare». 

Il cancelliere è a picco nei sondag¬ 
gi. Schròder ha fatto un nuovo balzo 
in avanti nelle simpatie degli elettori. 
Secondo il «barometro politico» di 
marzo della rete televisiva Zdf, il 51 
per cento dei tedeschi approva la po¬ 
litica della Spd (44 per cento in feb¬ 
braio), mentre due terzi, il 67 per cen¬ 
to (48 per cento) è convinto che ci sa¬ 
rà un cambio politico alle generali il 
27 settembre. E non è tutto. Schròder 
migliora anche la sua posizione al pri¬ 
mo posto dei dieci maggiori politici. 
Ha conquistato 1,8 punti rispetto 
alTl,0 di febbraio. Al secondo posto 
c'è Wolfgang Schaeuble, braccio de¬ 
stro del cancelliere Helmut Kohl 
(Cdu), con 1,4 per cento (1,2). Kohl è 
al nono posto con -0,4 (-0,5). Anche il 
leader dei Verdi Joschka Fischer è sci¬ 
volato dal terzo al settimo posto. 


Dopo Lingresso della dracma nello Sme, il governo annuncia pesanti misure fiscali 

Terapia shock per la Grecia europea 

Privatizzazioni, tagli alla spesa pubblica e allo Stato sociale, salari «lenti». Il sindacato sul piede di guerra. 


Il leader Spd sul Congresso del partito 

Schròder preme sui Verdi 
«Cambiate il programma» 
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Nuova capriola politica del cavaliere di Arcore, che offre a sorpresa alFex presidente una strategia e un programma comuni 

Berlusconi rincorre G)ssiga 

«Un'alleanza che si distingua dalla destra» 



id. _ 

Fini ha , 

bili I 


*. " nrpdicd bene e 


ROMA. «Oltre il Polo», e va bene: lo 
hanno detto quelli di An prima an¬ 
cora di Francesco Cossiga. Il discri¬ 
mine è lì, nel «distinguersi» dalla de¬ 
stra. Solo che a dirlo non è più l'ex 
presidente picconatore, bensì Silvio 
Berlusconi. Il leader di Forza Italia 
sembra fare il verso al grande ester- 
natore. Ora è lui a volere un'«allean- 
za moderata» che - testualmente - 
«si distingua, quando è il caso, dalle 
posizioni di una destra in evoluzio¬ 
ne ma talvolta sedotta dalle lusin¬ 
ghe di una legittimazione impro¬ 
pria e lenta nel tradurre in azione 
politica il proprio processo di matu¬ 
razione». Una svolta, potrebbe ap¬ 
parire, che ribalta una strategia non 
più pagante né sul piano politico né 
su quello elettorale, se non fosse la 
replica della sceneggiatura di una 
commedia all'italiana già trasfor¬ 
matasi in un ancora più italianissi¬ 
mo melodramma e che ora sembra 
finire in farsa vera e propria. 

Tant'è che il Cavaliere lancia il 
suo appello «anche al sen. Cossiga», 
negandogli il diritto di primogeni¬ 
tura dell'idea con una pedante rico¬ 
struzione dell'atto di nascita di For¬ 
za Italia. E, negli stessi frangenti, il 
fondatore mancato dell'Unione dei 
democratici per la Repubblica rivol¬ 
ge un diverso appello, direttamente 
a Romano Prodi perché si metta alla 
testa di una aggregazione fra i partiti 
italiani che fanno capo al Partito po¬ 
polare europeo. A cui, è bene ricor¬ 
darlo, Berlusconi è estraneo, aven¬ 
do a suo tempo sdegnosamente ri¬ 
fiutato le pressioni degli ex de del 
Polo ad aderirvi. Paradossalmente, 
così, per poter ricominciare a dialo¬ 
gare con Cossiga, il Cavaliere do¬ 
vrebbe acconciarsi a riconoscere la 
leadership di Prodi sull'area mode¬ 
rata che l'ex presidente della Repub¬ 
blica ha strumentalmente concesso 


mentre si accingeva a 
scendere in campo. O, 
viceversa, per poter 
riallacciare i fili con 
Forza Italia, Cossiga 
dovrebbe rinunciare a 
mettere in discussione 
la leadership del Cava¬ 
liere e tagliare di netto 
il residuo legame - 
quello nel Ppe appun¬ 
to - con i vecchi amici 
delPpi. 

Un guazzabuglio, 
insomma. Indice, pe¬ 
rò, della confusione e 
delle difficoltà in cui si 
dibattono tutti i tenta¬ 
tivi di rivitalizzare lo 
schieramento alterna¬ 
tivo al centrosinistra. 

Ci sono anch'io, so¬ 
prattutto io, sembra 
dire Berlusconi. Stan¬ 
co, se non spaventato, dall'attivi¬ 
smo di Gianfranco Fini, dalle assise 
programmatiche di Verona fino al 
faccia a faccia dell'altro giorno con 
Luciano Violante a Trieste che - a 
ben guardare - compongono un 
unico disegno di revisione politica. 
Che Berlusconi deve giudicare fin 
troppo autonomo, visto che arriva a 
bollarlo come subordinato all'«ar- 
roganza» della «distribuzione di pa¬ 
tenti di comodo» da parte della sini¬ 
stra. Non basta certo il dosaggio del¬ 
le espressioni - distinti sì, distanti no 
- ad edulcorare il contrasto a destra. 
Anzi, rimettendo la differenziazio¬ 
ne a «quando è il caso», il Cavaliere 
depotenzia lo stesso impatto strate¬ 
gico della spostamento al centro. 
Lasciando ulteriori spazi alle incur¬ 
sioni del maggiore alleato sulla sua 
linea di confine con Forza Italia. 

Un rischio enorme, per Berlusco¬ 
ni. Vero è che così si sottrae dalle 


I pressioni di Fini sulle riforme. Il Ca¬ 
valiere, in effetti, non fa mistero di 
sentirsi stretto nel progetto uscito 
dalla Bicamerale, e si lascia nuova¬ 
mente tentare dalla voglia di far sal¬ 
tare il tavolo delle riforme: «Occorre 
migliorarle - dice, infatti - ma con la 
consapevolezza che le riforme sono 
necessarie, ma medriocri o cattive 
riforme sono da respingere». La dice 
lunga, però, l'attacco a «una sinistra 
che porta una cultura giustizialista 
incapace di reagire ai ricatti politi¬ 
che e alle minacce contro lo Stato di 
diritto che provengono da alcune 
Procure italiane». Che è anche un 
modo (in aggiunta alla tiritera sul 
«regime») di parlare a nuora perché 
suocera intenda. Ma è anche vero 
che An potrebbe essere tentata di le¬ 
gittimarsi in proprio nel confronto 
costituzionale. E c'è da dubitare che 
la compagnia referendaria, a cui 
1 Cossiga si è aggregato, possa essere 


cavalcata da un Berlusconi privo 
della leadership dell'intero Polo. 

Allora, perché lasciare il certo per 
l'incerto? Deve essersi sentito stret¬ 
to come in una morsa, il Cavaliere, 
nel momento in cui Cossiga ha co¬ 
minciato a rilanciare la sua iniziati¬ 
va centrista, con un'attenzione 


sempre più crescente verso l'area 
moderata dell'Ulivo, fino al punto 
di proporre a Franco Marini di «fare 
come Massimo D'Alema», vale a di¬ 
re di mettere insieme «tutte le forze 
che in Europa si riconoscono nel 
Ppe». Una operazione furba, se non 
intrigante, quella di Cossiga, che sa 


bene come, in buona parte dei paesi 
europei, il Ppe è partecipe di espe¬ 
rienze di centrosinistra. Lo sa anche 
Berlusconi? Probabilmente, visto 
che non fa minimamente accenno 
all'ipotesi cossighiana di una lista 
moderata per le europee. Anzi, in 
qualche modo la scavalca, antici¬ 
pando all'oggi la definizione di «ini¬ 
ziative politiche e organizzative co¬ 
muni» delle forze moderate. Come 
se fosse mosso, più che altro, dalla 
preoccupazione di rioccupare gli 
spazi nell'area moderata del Polo in 
cui Cossiga aveva cominciato a sac¬ 
cheggiare per poi lasciarla vuota del 
riferimento organizzativo dell'Udr. 
Deve averlo avvertito lo stesso ex 
presidente se evita di pronunciarsi 
sul merito dell'appello, affidando a 
Rocco Buttiglione (di suo ben più 
entusiasta, come tanti altri orfani 
dell'Udr) una diplomatica dichiara¬ 
zione di «estrema attenzione, di for¬ 
te interesse e di impegno costrutti¬ 
vo ad un confronto e ad un dialo¬ 
go». Ne approfitta, in tutta eviden¬ 
za, Cossiga per marcare la sua estra¬ 
neità al Polo. Anche perché riceve 
un riconoscimento soggettivo che 
gli torna comodo nella partita che, 
comunque, si apre al centro, dove 
potrebbe approfittare della «solitu¬ 
dine» in cui Berlusconi rischia di ri¬ 
trovarsi. 

Ma il Ppi non lascia margini di 
sorta, tanto al gioco di Berlusconi 
quanto a quello di Cossiga. Né en¬ 
trano in agitazione i Democratici di 
sinistra, essendo ben evidente a 
Mauro Zani il «sapore nostalgico di 
restaurazione», oltre che l'«illusio- 
ne di cambiare il bipolarismo ta¬ 
gliando le ali». Il gioco, bmtto o 
sporco che sia, resta tutto lì, nel 
campo disastrato del Polo. 


Pasquale Cascella 



L'INTERVISTA 


Il presidente Ppi respinge Tipotesi di programma comune 


Bianco: «La svolta? Non c'interessa 


Cossiga valuta con «forte interesse» l'apertura di FI e «provoca» Palazzo Chigi 


«Venga anche Prodi...» 

L'ex presidente: assieme nella Cosa bianca europea 


ROMA. Piace l'idea di Silvio Berlu¬ 
sconi ài picconatore Francesco Cossi¬ 
ga che non rinuncia però, e pro¬ 
vandoci non poco gusto, a spari¬ 
gliare il gioco. L'ipotesi di una 
«Cosa bianca europea» è l'occasio¬ 
ne che l'ex presidente sembrava 
attendereper rilanciare la palla a 
Romano Prodi, a suo parere il lea¬ 
der ideale di una aggregazione tra i 
partiti italiani che fanno capo al 
Partito popolare europeo in vista 
delle elezioni del prossimo anno. 
L'auspicio, avanzato nel corso di 
una intervista al Tgl delle venti, se 
ipoteticamente dovesse avere un 
qualche sbocco porterebbe alla pa¬ 
radossale situazione di una lista 
elettorale europea con Berlusconi, 
a capo della quale si andrebbe a 
trovare il premier del governo at¬ 
tuale. La cui opposizione è capeg¬ 
giata proprio dal Cavaliere. Certo, 
precisa Cossiga che mostra anche 
di non disdegnare per sé quel ruo¬ 
lo di leader, la condizione è che 
«Prodi faccia una scelta chiara, 
scelta che non può essere quella 
dell'Ulivo tanto più che in Europa 
l'Ulivo non c'è». In verità, ci ha te¬ 
nuto a precisare l'ex presidente, 
una «Cosa bianca europea» esiste 
già ed è rappresentata dal Ppe an¬ 
che se definirla «bianca» non è 
corretto poiché vi aderiscono non 
solo «partiti di ispirazione cristia¬ 
na, cattolici e protestanti» ma an¬ 
che formazioni liberal-democrati- 
che. Una proposta di questo tipo, 
ha continuato Cossiga, non do¬ 
vrebbe creare problemi a Massimo 
D'Alema, che ha fatto la scelta «co¬ 
raggiosa» di mettere assieme le for¬ 
ze che fanno capo al Partito socia¬ 
lista europeo, mentre potrebbe 
«dare un po' di fastidio a Marini, 
che non ha ancora deciso se essere 
il Kohl o il Delors italiano». Mari¬ 
ni, peraltro, ieri non aveva nasco¬ 
sto una qualche perplessità sulla 
proposta di D'Alema affermando: 
«Non mi convince, vediamo se è 
una provocazione o una scelta». 
Ed aveva spiegato i suoi dubbi con 
la convinzione che «le esperienze 
socialiste europee siano caratteriz¬ 


zate da forti connotazioni nazio¬ 
nali. D'Alema -ha aggiunto Mari¬ 
ni- dimentica proprio questo, 
quando propone o auspica la pre¬ 
sentazione di liste comuni del so¬ 
cialismo europeo. È una evoluzio¬ 
ne che mi sembra contraddittoria, 
che ha al suo interno posizioni di¬ 
verse, come quella di Blair, che noi 
riteniamo più interessante, e quel¬ 
la più rigida di Jospin. La discus¬ 
sione, comunque, è appena aperta 
e c'è tempo». 

Sull'argomento che, evidente¬ 
mente lo affascina, Cossiga torna 
anche dopo aver varcato la frontie¬ 
ra, durante una sosta a Zurigo pri¬ 
ma di raggiungere il Lichtenstein 
dove oggi terrà una lezione all'U¬ 
niversità nella quale da anni inse¬ 
gna Rocco Buttiglione. «La dichia¬ 
razione di Berlusconi non può non 
essere oggetto di estrema attenzio¬ 
ne, di forte interesse e di impegno 
costruttivo ad un confronto e ad 
un dialogo» affermano i due in 
una insolita dichiarazione telefo¬ 
nica congiunta. Ma poi per sé Cos¬ 
siga come al solito riserva l'ultima 
battuta e invita il suo compagno di 
viaggio a non aggiungere altro 
«per non violare la neutralità sviz¬ 
zera rispetto alle vicende italiane». 
In altra sede però Buttiglione ave¬ 
va già fatto sapere che a suo parere 
nelle parole di Silvio Berlusconi si 
scorgeva «una novità significativa» 
capace di accelerare la riorganizza¬ 
zione dell'area moderata. 

Battute a parte, l'appello di Sil¬ 
vio Berlusconi per un'aggregazio¬ 
ne dei moderati che vada al di là 
delle forze che già si riconoscono 
nel Polo, ha suscitato inevitabili 
reazioni con sfumature diverse. 
Pierluigi Castagnetti che è espres¬ 
sione di un partito che fa parte dei 
Popolari europei ma, in Italia, go¬ 
verna con la sinistra, delude Cossi¬ 
ga rifiutando un possibile aggancio 
e prendendo le distanze dalla sua 
iniziativa anche se per il capo della 
delegazione italiana nel gruppo 
dei popolari europei, sia la propo¬ 
sta di D'Alema che quella di Cossi¬ 
ga «rivelano un certo, o se si vuole. 


il solito provinciali¬ 
smo con cui certi 
uomini politici 
guardano all'Euro¬ 
pa». Clemente Ma¬ 
stella, invece, fa sa¬ 
pere che ha creduto 
e crede talmente al 
progetto politico del 
centro riformatore 
«da accettare, in 
questa settimana, di 
apparire vittima di 
chissà quali giochi 
di potere, non ho replicato ai pet¬ 
tegolezzi, alle ingiurie, scegliendo 
il silenzio». Anche Pierferdinando 
Casini si dice pronto a collaborare 
ad iniziative innovatrici per riag¬ 
gregare i moderati del Polo e quelli 
delusi dall'Ulivo ed auspica che 
«altri amici» rivedano le loro posi¬ 
zioni. Al Cavaliere arriva anche il 
plauso di Bruno Tabacci, animato- 


Siamo molto 
interessati 
al dialogo 
col leader di 
Forza Italia 


re con Cossiga dell'Udr. Quella di 
Berlusconi «è un'impostazione 
molto seria. È importante che le 
forze politiche di centro cominci¬ 
no a definire una comune piatta¬ 
forma politica e programmatica. 
L'Udr -ricorda a chi l'avesse di¬ 
menticato- nasce per questo». 

Marcella Clarnelll 


«Non è una cosa seria. Non basta dirsi moderati per avere una politica». «A Cossiga dico: noi siamo con Prodi». 


ROMA. «È così che Berlusconi 
combatte il teatrino della politi¬ 
ca?». È sferzante Gerardo Bianco, 
il presidente del Ppi che pure non 
aveva risparmiato critiche alla 
proposta di Massimo D'Alema di 
iìste e programmi comuni dei par¬ 
titi socialisti europei per le elezio¬ 
ni del '98. «E continuo a rivendi¬ 
care l'esercizio critico della politi¬ 
ca, a maggior ragione di fronte al¬ 
la boutade del Cavaliere». 

Non crede a una svolta nell'area 
moderata del Polo? 

«Ma di quale svolta stiamo par¬ 
lando? Ci troviamo di fronte alle 
solite improvvisazioni, al tattici¬ 
smo portato all'esasperazione: 
una volta sì riscopre il proporzio- 
nalismo, un'altra il terzaforzismo; 
ieri era essenziale l'alleanza con la 
destra, poi si prova con il leghi¬ 
smo e adesso ci si riscopre mode¬ 
rati. A seconda della convenienza 
del momento, se non - peggio an¬ 


cora - dell'opportunismo mass¬ 
mediatico». 

E se fosse una cosa seria, potreb¬ 
be cambiare qualcosa sul confine 
tra le aree centrali dei due schiera¬ 
menti? 

«Non vedo come possa conside¬ 
rarsi seria una analisi così improv¬ 
visata. Non basta proclamarsi mo¬ 
derati per corrispondere ai valori, 
alle esigenze e ai fermenti della 
società. E comunque la strumen- 
talità di una posizione che non ri¬ 
conosce la novità dell'ingresso 
dell'Italia nell'Unione monetarla 
europea ma prova a seminare ziz¬ 
zania e a creare scompiglio, è il 
contrario di una vera politica mo¬ 
derata. Sa dove mi ha raggiunto 
via telefonino?». 

Dovrebbe essere in Puglia, per 
le manifestazioni in ricordo di Al- 
doMoro... 

«Appunto, sono esattamente a 


Maglie, il paese di Moro, tra amici 
che hanno vivo il ricordo dell'i¬ 
spirazione cristiana al dialogo, 
consapevolezza dell' attualità del¬ 
la "terza fase", coscienza dei 
"tempi nuovi s'annunciano". È 
qui l'autenticità del moderatismo, 
in una cultura radicata nella so¬ 
cietà e messa duramente alla pro¬ 
va dalla storia». 

Ma Berlusconi si rivolge innan¬ 
zitutto a Francesco Cossiga che 
appartiene alla stessa tradizione. 

«Verissimo, ma è comunque 
una tradizione altra rispetto a 
quella rivendicata da Berlusconi» 

Perché Cossiga sottraeva parla¬ 
mentari all'area centrale del Polo 
dominata da Forza Italia. Adesso 
che l'Udr è abortita, il Cavaliere 
può appropriarsi dell'idea di un 
centro moderato alternativo alla 
sinistra? 

«Sarà, ma resta tutto nella logi¬ 


ca del Polo. Sotto questo aspetto, 
può anche essere utile un riequili¬ 
bro nel centrodestra che norma- 
lizzi l'assetto bipolare. Ma questo 
nulla c'entra con l'intuizione ini¬ 
ziale di Cossiga che pur non con¬ 
dividendo avevo onestamente ri¬ 
conosciuto essere fondata, vale a 
dire del bisogno di dare risposte a 
un certo malessere che si rifugia 
nell'astensione e nel non voto. 
Solo che non è un'armata Branca- 
leone come quella in cui Cossiga 
si è ritrovato a poterle dare, que¬ 
ste risposte». 

Guarda caso, Cossiga è tornato 
a battere alla vostra porta, con la 
proposta di mettervi insieme per 
le elezioni europee. Ed è un caso 
anche che Berlusconi si appropri 
di questa idea, calandola nell'at¬ 
tuale quadro politico? 

«Non sarà un caso, ma a guar¬ 
dar bene mette in evidenza la de- 


Zani (Pds): 
«Operazione 
dai sapore 
nostaigico» 

Mauro Zani, esponente 
della maggioranza del Pds, 
rieletto nel Comitato 
politico dei Democratici di 
Sinistra, ritiene che l'appello 
di Berlusconi contenga al 
tondo una «illusione» quelia 
di «cambiare ii bipolarismo 
tagliando le ali, cioè, nel suo 
caso, il legame con la 
destra». 

«In Italia - osserva Zani - il 
bipolarismo non sarà 
perfetto, ma è 
caratterizzato dalla destra e 
dalla sinistra, tanto è vero 
che si parla di schieramenti 
di centrodestra e di 
centrosinistra». 

Secondo l'esponente dei 
Democratici di Sinistra 
l'iniziativa di Berlusconi ha 
«un sapore nostalgico di 
restaurazione» e il Cavaliere 
«è distante anni luce dalle 
posizioni dei '94 in favore 
del maggioritario». Zani 
osserva, tuttavia, che 
l'appello di Berlusconi 
«nasconde una difficoltà 
evidente» ed è «un 
girovagare», un «segnale di 
non chiarezza nelle forze di 
centro del Polo». 

«Il problema che ha il 
centrodestra - sottolinea 
Zani - è quello di stabilizzare 
il bipolarismo che per loro 
presuppone 
l'identificazione di una 
leadership». 

Di segno opposto il 
commento di Alessandro 
Meluzzi, il senatore uscito 
da Forza Italia per aderire 
all'Udr, secondo il quale le 
affermazioni di Silvio 
Berlusconi avvicinano la 
prospettiva, anche in Italia, 
di un partito moderato 
come il Partito popolare 
europeo. Per Meluzzi, 
Berlusconi ha acquisito la 
consapevolezza che «l'asse 
blindato Forza Italia- 
Alleanza Nazionale non è 
sufficiente per riportare la 
politica italiana nella 
dimensione del bipolarismo 
europeo». «Credo che un 
passo ancora più concreto e 
visibile sarebbe quello di 
seguire la prospettiva 
indicata da Francesco 
Cossiga di preparare 
insieme all'Udr, Cdr, Cdu, e 
ci auguriamo, al Ppi la 
nascita del Ppe (Partito 
Popolare Europeo), in Italia, 
e magari in occasione delle 
prossime elezioni del 
Parlamento Europeo». 


bolezza strategica dì quello schie¬ 
ramento. Cossiga ha lanciato una 
proposta che non riguarda Berlu¬ 
sconi, avendo questi scelto di non 
far parte del Partito popolare eu¬ 
ropeo e avendo optato per il grup¬ 
po dei gaullisti. Quindi, il proble¬ 
ma non esiste». 

Nel senso che ha risolto Berlu¬ 
sconi, cambiandone la natura, il 
problema che Cossiga vi aveva 
posto? 

«Il problema, semmai, era e re¬ 
sta di Cossiga. Il Partito popolare 
europeo ha una leadership anche 
dì governo, e dì questa fa parte 
Romano Prodi. Noi siamo con 
Prodi, non ci sono ambiguità pos¬ 
sibili su questo. Sono gli altri che 
dovrebbero rivedere la propria 
collocazione e le proprie posizio¬ 
ni». 


P.C. 
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«La Via dei Romei» 

Sparagna 
De Gregori 
in coppia 
a Foligno 


FOLIGNO. Una chiesa medievale 
umbra trasformata in auditorium, 
una cantata popolare «on thè road», 
e Francesco De Gregori nei panni ele¬ 
ganti di un cantastorie. È accaduto 
l'altra sera a Foligno dove la rassegna 
«Etno» ha esordito mettendo in sce¬ 
na La Via dei Romei, di Ambroglio 
Sparagna, con la «amichevole par¬ 
tecipazione» del cantautore roma¬ 
no. De Gregori ha accettato di can¬ 
tare per il suo consolidato rappor¬ 
to di collaborazione con Sparagna, 
e per dare una testimonianza di so¬ 
lidarietà a Foligno, che dopo il ter¬ 
remoto vive ancora una situazione 
di disagio e di cui è quasi cittadi¬ 
no, avendo da tempo una casa a 
pochi chilometri di distanza. De 
Gregori nel ruolo di cantastorie è 
parso assolutamente credibile e del 
tutto a suo agio. La sua parte in 
realtà si limita a poche apparizio¬ 
ni, ma è bastata a richiamare nel- 
l'auditorium di San Domenico il 
pubblico delle grandi occasioni, e 
l'attesa non è andata delusa. La 
Via dei Romei è un'opera comples¬ 
sa con cori, arie, recitativi e inter¬ 
mezzi musicali, in cui si respira 
una genuina atmosfera popolare¬ 
sca. La partitura dell'etnomusico- 
logo Sparagna, uno dei più autore¬ 
voli ricercatori del folclore musica¬ 
le, richiama melodie italiane tre¬ 
centesche e rinascimentali, con 
echi di «carmina burana» e un pro¬ 
fumo di tradizione rivisitata, ma 
senza indulgere in eccesivi regio¬ 
nalismi. La storia è quella del pel¬ 
legrinaggio di due contadini che 
lungo la via, a metà fra storia e fia¬ 
ba, che dall'Europa porta a Roma 
cercano «la città dalle cupole d'o¬ 
ro». Fra le sue mura la vita è facile 
e la ricchezza sempre a portata di 
mano, ma i due si accorgono che è 
solo un miraggio, e alla fine, dopo 
varie peripezie, arriveranno a rag¬ 
giungere la saggezza. Oltre a De 
Gregori, da segnalare la bella voce 
solare di Lucilla Galeazzi nel ruolo 
di Chirastella, e in generale la fun¬ 
zionale prestazione dell'orchestra. 



Intervista con il musicista, direttore onorario delForchestra del Maggio Fiorentino 

Sinopoli: «Musica 




Il maestro Giuseppe Sinopoli 


curi Giuseppe Sinopoli, cinquanta¬ 
duenne direttore d'orchestra, dà 
raccomandazioni ai cento musicisti 
dell'Orchestra giovanile italiana in 
una sala convegni di Firenze. Sino¬ 
poli è arrivato di fresco da Vienna 
dove ha sostituito Zubin Mehta che 
si è sentito male: «Non faccio sosti¬ 
tuzioni, è la seconda in vita mia e se 
non era per Zubin non ci pensavo 
neanche», taglia corto. In sala i ra¬ 
gazzi si cimentano con l'Ottava di 
Beethoven, sinfonia in program¬ 
ma domani sera, insieme alla Se¬ 
renata op. 16 dì Brahms e a Fram¬ 
mento di Goffredo Petrassi, al Tea¬ 
tro comunale di Firenze, in un 
concerto coprodotto con la scuo¬ 
la di musica di Fiesole. Al concer¬ 
to Sinopoli presta la propria bac¬ 
chetta a titolo gratuito perché il 
ricavato, passando per l'associa¬ 
zione Music for archeology (l'ar¬ 
cheologia è la grande passione 
del direttore), contribuirà agli 
scavi della necropoli etrusca di 
Populonia. 

Sinopoli torna sul podio del 
Comunale a meno di un anno 
dall'esecuzione della Terza di Ma- 
hler, incontro fatale che suscitò 
un colpo di fulmine tra lui e l'or¬ 
chestra. Non a caso dopo la scin¬ 
tilla il musicista veneziano ne è 
diventato direttore onorario. Ed è 
in questa veste che progetta di af¬ 
frontare l'opera, Verdi, Puccini e, 
per incisioni discografiche, titoli 
operistici meno conosciuti di 
Strauss. 

Che intenzioni ha con l'orche¬ 
stra del Maggio? Se fosse il diretto¬ 
re di un'istituzione, cosa farebbe? 

«Preciso di essere direttore onora¬ 
rio, non principale. Se guidassi un'i- 


Dresda. Per cui punterei su un lavo¬ 
ro qualitativo con l'orchestra, con il 
coro, e poi legherei l'istituzione al 
mondo esterno, lavorerei per tesse¬ 
re un rapporto con la città. È un po' 
quello che cercherò di fare da diret¬ 
tore onorario qui». 

Perché ha accettato questo in¬ 
carico fiorentino? 

«Perché ho notato grandissime 
affinità con l'orchestra. Ha qualco¬ 
sa che hanno tutte le formazioni or¬ 
chestrali con cui ha lavorato conti¬ 
nuativamente Mehta, se ne avverte 
l'impronta. Ho trovato sia l'entusia¬ 
smo, il coraggio, e quindi lo slancio 
interpretativo, sia la volontà a con¬ 
cepire la musica come lavoro arti¬ 
gianale. Ho trovato la disponibilità, 
dopo Tanalisi intellettuale indi¬ 
spensabile a lanciarsi. 

Quali autori vuole dirigere con 
l'orchestra del Maggio? 

«Non penso solo al Novecento 
storico, al tardo romanticismo tede¬ 
sco, che è il mio repertorio, ma an¬ 
che a Puccini, Verdi, a Pelléas etMé- 
lisande di Debussy, a pagine me¬ 
no note di Richard Strauss. Non 
affronterò certo Rossini o Doni- 
zetti, estranei alle mie corde». 

Cosa la gratifica nel dirigere la 
Giovanile, formazione della 
Scuola di musica di Fiesole che 
prepara i musicisti alla vita d'or¬ 
chestra? 

«Con loro mi gratifica vedere co¬ 
me capiscono che una sinfonia di 
Beethoven è stata composta con 
una grandissima volontà di rico- 
stmire un ordine del mondo: non è 
solo sentimento, è la conquista di 
un allargamento di una visione da 
un microcosmo a un macroco- 


Al Regio di Torino il Rovai Balle! 

Una Cenerentola «en travesti) 

La travolgente partitura di Prokof'ev diretta dalla brava e giovane Andrea Quinn. 


MPrVÙÀMi 

- IN TUTTA EUROPA- 

SOLO MUSICA ITALIANA 


«E un problema drammatico e in 
Italia non lo si è nemmeno posto. È 
un problema civile. Provo simpatia 
per quello che Veltroni sta facendo 
nei beni culturali e nel cinema, in¬ 
vece qua finora si sono dette soltan¬ 
to parole. Tre sono gli aspetti da ag¬ 
ganciare, fondamentali: l'educazio¬ 
ne musicale dei cittadini, l'educa¬ 
zione professionale degli studenti, 
l'organizzazione musicale come 
prodotto in rapporto ai primi due 
elementi. Perché, domandiamoci, 
quali possibilità vere ha un normale 
cittadino di entrare in contatto con 
la musica e quindi vivere meglio? E 
un buon musicista di trovare lavo¬ 
ro?» 

La Staatskapelle è la sua orche¬ 
stra, finora ha lavorato più all'e¬ 
stero che in Italia. Trova la situa¬ 
zione italiana disastrosa? 

«In realtà ho fiducia nelle possibi¬ 
lità di far musica seriamente. Alla 
Scala si sente il lavoro continuativo 
di Muti, se ne avvertono i fmtti. Cer¬ 
to se i principali direttori italiani la¬ 
vorano all'estero qualcosa non va. 
Ma la situazione qualitativa non è 
disastrosa. Purtroppo qui c'è un im¬ 
primatur troppo operistico, meno 
favorevole a un mercato sinfonico. 
Poi c'è il garantismo sindacale che 
non ha aiutato, mentre riterrei giu¬ 
sto che in un complesso orchestrale 
maturi il senso di autogestione e re¬ 
sponsabilità. 

Tuttavia, dopo una vita fuori d'I¬ 
talia, come dice mio figlio so di aver 
bisogno anche io di questo cielo blu 
che sembra finto: è arrivato il mo¬ 
mento di riportare in Italia l'espe¬ 
rienza acculumata all'estero». 

Stefano Miliani 


ingresso gratis 
per disoccupati 


ROMA. Gli «Invisibili» 
hanno colpito ancora: 
un centinaio di giovani 
con indosso delle tute 
di carta bianca sono 
entrati ieri pomeriggio 
nel teatro Parioli a 
Roma dove doveva 
cominciare l'ultimo 
spettacolo della tappa 
romana della tournee di 
Antonio Albanese con 
lo spettacolo «Giù al 
nord». Gli «Invisibili», al 
grido di «cultura gratis 
ai disoccupati», hanno 
forzato l'ingresso del 
teatro e sono riusciti ad 
entrare. Hanno chiesto 
di incontrare Antonio 
Albanese che è uscito 
sul palco e ha ascoltato 
le loro rimostranze. Poi 
ha acconsentito a che il 
centinaio di giovani in 
tuta bianca si sedessero 
un pò alla meno peggio 
in platea e in galleria. 
Alcuni di loro sono stati 
fermati dalla vigilanza 
del teatro. Poi lo 
spettacolo è iniziato. Gli 
«Invisibili», un gruppo 
di giovani di centri 
sociali romani, altre 
volte si sono fatti 
protagonisti di azioni 
simili. 


Nasce sindacato 
per burattini 
e marionette 


ROMA. Anche le 
marionette avranno il loro 
sindacato. È nata, infatti, 
alTinterno delTAgis, 
l'Associazione dei teatri di 
figura (Atf). Il nuovo 
organismo, istituito da 
quindici fra le più celebri 
compagnie italiane, 
associa le imprese teatrali 
che svolgono un'attività 
professionale stabile nel 
teatro di figura: dai 
burattini ai pupi, alle 
marionette, ai pupazzi, alle 
ombre, agli oggetti, alle 
forme animate. Obiettivo 
delTAtf è la tutela del 
patrimonio culturale, «dal 
recupero dei repertori 
tradizionali, al sostegno 
delle famiglie d'arte, e lo 
sviluppo dei nuovi 
linguaggi espressivi». 
Presidente delTAtf è 
Stefano Giunchi, direttore 
del festival dei burattini di 
Cervia, «Arrivano dal 
mare!». Vicepresidente 
Mimmo Cuticchio, 
interprete della tradizione 
del «cuntu» e dell'Opera 
dei Pupi. Nel corso degli 
ultimi anni si sono 
affermati festival 
internazionali e rassegne in 
tutto il Paese, vi è stata una 
crescita esponenziale dei 
pubblici più diversi, sono 
nate stagioni dedicate al 
teatro di figura, vi è stato 
un incremento della 
produzione e della 
circuitazione di spettacoli. 


TORINO. Tra le tante novità e cer¬ 
tezze che il Royal Balle! offre in que¬ 
sti giorni al pubblico del Regio di To¬ 
rino spicca una giovane e brava di¬ 
rettrice d'orchestra. Andrea Quinn, 
conduce in porto la travolgente par¬ 
titura della Cinderella di Prokof'ev 
e viene applaudita come fosse 
una delle straordinarie prime- 
donne del balletto inglese (Darci 
Bussel, Sylvie Guillem, Viviana 
Durante, Miyako Yoshida e la 
giovanissima Sarah Wildor) che 
si avvicendano, sino al 22 marzo, 
nella storica coreografia di Frede¬ 
rick Ashton (risale al 1948), con 



La «Cinderella» del Royal Ballet 

le scene polverose e però i bellis¬ 
simi costumi di David Walker. 

Altri due personaggi en travesti 
strappano consensi - e risate - in 
quest'Olimpo solo femminile. So¬ 
no le due tremende sorellastre 
della fiaba di Perrault (Ashley Pa¬ 
ge e Oliver Symons): tanto bravi/ 
e da alleggerire caricature troppo 
inglesi e imbellettate per non 
mostrare almeno cinquant'anni. 
L'età del balletto scompare inve¬ 
ce nella fresca danza pura, nella 
sua complessità, che monta con 
l'arrivo della buona Fata Madrina 
(Christina McDermott) e con le 
straordinarie variazioni delle 
Quattro Stagioni. Proprio qui 
Ashton ebbe modo di rinnovare 
la tradizione accademica del tar¬ 
do Ottocento - cui peraltro vole¬ 
va rendere omaggio - grazie alla 


lezione delle avanguardie neo¬ 
classiche (e di Bronislava Nijinska 
che fu sua maestra). Sciolse così 
la compostezza classica delle 
braccia femminili in movimenti 
flessuosi, rotondi, persino iracon¬ 
di. 

Meno importante è invece la 
drammaturgia del suo balletto ri¬ 
solta, nel primo atto, con una Ce¬ 
nerentola più melanconica per la 
perdita della madre che non tor¬ 
mentata dalla cattiveria dalle so¬ 
rellastre, con il ballo (secondo at¬ 
to) in cui spicca un fantasioso 
giullare (Shi-Ning Liu) e un finale 
d'amore (terzo atto) 
ma senza il viaggio 
del principe in cerca 
della propritaria della 
scarpetta di cristallo. 
Alla Cenerentola del¬ 
la super-star Sylvie 
Guillem non sfugge 
la necessità di trat¬ 
teggiare, all'inizio, 
l'immagine di una 
fanciulla sconsolata e 
dimessa, pronta a ri¬ 
camare, sulle punte, 
un primo sogno d'a¬ 
more. Poi però, una 
volta istallata sul cocchio bianco 
e vestita di panni regali, la bella 
Sylvie si scorda di entrare in sin¬ 
tonia con la magica festa a cui 
dovrebbe partecipare, invece, con 
occhi sgranati, né il soffice Prin¬ 
cipe Oonathan Cope) Taiuta a co¬ 
lorire i suoi slanci. È il diffetto 
delle étoiles odierne ma anche di 
una danza portata ad estremi ri¬ 
sultati tecnici nella più disinvolta 
disaffezione per la costruzione 
del personaggio. Fortunatamente 
nella Cinderella del Royal Ballet, a 
cui Margot Fonteyn prestò i suoi 
stupori, convivono tante tonalità 
espressive. Dalla classe dell'intera 
compagnia, traspare la solidità di 
una ininterrotta e ancora lucente 
tradizione. 

Marinella Guatterini 
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LO Sport 



Schalke e Auxerre 
doppio successo 
in campionato 

Le avversarie delle squadre 
italiane in Coppa Uefa si 
presentano molto agguerrite. Nel 
proprio campionato sia lo 
Schalke 04 che l'Auxerre hanno 
colto importanti successi. I 
francesi hanno dominato il 
Monaco (3-1) mentre la squadra 
di Gelsenkirchen ha rifilato 
quattro reti in trasferta all'Herta 
Berlino (Wilmots, Thon, Max e 
Muller i marcatori) 
guadagnando il quarto posto. 



Coppa Coppe 
Per Viaiii e Zoia 
c'è ii Betis 

Il Chelsea di Gianluca Vialli che 
continua a perdere in 
campionato si tuffa in Coppa 
dove ha ottime possibilità di 
arrivare in semifinale. 
Nell'andata dei quarti di Coppa 
delle Coppe la squadra allenata 
dall'ex juventino vinse 2-1 a 
Siviglia contro il Betis. Partono 
leggermente favoriti anche 
Stoccarda e Lokomotiv Mosca 
nei confronti di Salvia Praga (1-1 
all'andata) e Aek Atene (0-0). 


Champìons League 
Torna il derby 
Scala-Trapattonì 

Tra le gare di ritorno del quarti di 
finale di Champions League 
spicca il derhy tedesco tra 
Borussia Dortmund (allenato da 
Nevio Scala) e Bayern Monaco 
(diretto da Giovanni Trapattoni). 
All'andata, giocata 
alTOlympiastadion di Monaco, 
la gara finì senza reti. Questi gli 
altri incontri dell'ex Coppa 
Campioni: Manchester United- 
Monaco (andata 0-0) e Reai 
Madrid-BayerLeverkusen (1-1). 


Direttore 
generale 
0 Sibilla 
cumana? 

Esagerato Lucianone 
Moggi. Pur di spostare la 
tensione che incombe sulla 
juventusesu Lippi, si 
dispone al sacrificio tribale. 
E Iota con una uscita 
fragorosa pari soltanto a 
quella di qualche anno fa, 
quando incappò in una 
chiacchierata disavventura 
giudiziaria di lenzuola vere 
e false. Parla a ruota libera il 
direttore generale, ma non 
dice nulla di intelleggibile. E 
l'Ansa, che fedelmente 
resoconta le sue 
dichiarazioni, per quanto 
prudente, commenta che il 
direttore generale della 
juventus «non fornisce 
chiavi per decifrare! 
messaggi in codice». 
Dunque, messaggi 
trasversali, secondo la 
regola che permea le 
onorate società. Non è un 
complimento. Passi per 
l'usurpazione del titolo di 
«re del mercato» (mai 
richiesto, sempre 
garbatamente respinto con 
quel tanto di falso pudore 
dell'uomo di potere). Ma le 
doppie interpretazioni 
crediamo che non facciano 
parte del menù linguistico 
degli azionisti che contano 
della Signora. Chissà come 
fischierebbero loro le 
orecchie se dovessero 
scoprire che un loro 
dipendente si esprime con 
lemmi degni di un 
mammasantissima di Cosa 
Nostra o di un Luciano 
Leggio del calcio. È nota la 
massima napoleonica «tanti 
nemici, tanto onore». A 
patto di non esagerare. 
Probabilmente, ieri Luciano 
Moggi si è divertito a 
punzecchiare i suoi. Forse 
aveva in animo di 
allungarne la lista in un 
delirio di strisciante 
megalomania. Infatti li ha 
così provocati: «Non faccio 
nomi o riferimento, ma 
esprimo concetti ben chiari 
ai destinatari. Mi riferisco a 
tutto quello che avversa la 
juventus. Vuol dire che se 
vinceremo lo scudetto, ci 
sarà chi avrà mal di pancia, 
chi farà pessime ferie, chi 
non le farà per niente». 
Come sia possibile tutto 
questo, per uno scudetto 
vinto o perduto, è davvero 
indecifrabile. A meno di non 
ritenersi l'ombelico del 
mondo, l'unica ragione di 
vita che tiene insieme una 
collettività, un'etnia, dagli 
Appennini alle Ande, dalla 
Terra del Fuoco al Monviso. 
Che Moggi abbia il diritto di 
difendere la sua società è 
più legittimo. Che sia 
infastidito dall'interesse 
umorale e galoppante sui 
lidi prossimi di Marcello 
Lippi è eticamente 
accettabile. Che, infine, la 
congiuntura negativa della 
Juventus si rifletta sui 
dirìgenti è umanamente 
comprensibile. Quello che 
non si giustifica è la sua 
maligna attenzione sulle 
ferie della varia umanità, 
grazie alle quali ci si può 
disintossicare da tutto ciò 
che del calcio è sopra le 
righe. Come è appunto 
l'ultimo Moggi. 


Mi.R. 




Scudetto e Champions League a rischio. Lippi e Moggi perdono le staffe: la macchina bianconera batte in testa 


La Signora è nervosa 

La Juve in una settimana si gioca tutto 



TORINO. Alla maniera di Totò. 
Guarda caso, alla maniera di un 
napoletano... «Vada come vada, la 
vita costa e il rischio è tutto mio», 
diceva il comico sullo schermo de 
«1 tartassati». Ma se il principe del¬ 
la risata ironizzava sugli affanni 
dell'esistenza, la scelta di Marcello 
Lippi comincia ad assumere una 
grandezza ingombrante, un trava¬ 
glio imbarazzante. E non da ieri 
l'altro. Non dal travaso di bile per 
la beffa di Pretti. Adesso, si avverte 
soltanto il tintinnare di sciabole 
nello spogliatoio bianconero. Una 
resa dei conti. Nella geografia del 
potere interno qualcosa sta mu¬ 
tando, se Marcello Lippi è costret¬ 
to ad impostare il timbro della sua 
voce, se avverte preoccupato di 
non essere più in sintonia con i 
suoi giocatori. Ovviamente parlia¬ 
mo della «vecchia guardia». La cri¬ 
si della Signora è, infatti, lo spec¬ 
chio della personalità incartata dei 
suoi centurioni: i Conte, i De- 
schamps, i Di Livio, gli Zidane, 
gente sotto usura, prima ancora 
che sotto schiaffo. E dietro loro, le 
centurie formate da Birindelli, 
Monterò, Dimas, Pecchia sbanda¬ 
no. 

La storia a volte si ripete sornio- 
namente grottesca. Grottesca per¬ 
ché meno di una settimana fa Lip¬ 
pi suggeriva di fare un monumen¬ 
to ai suoi. Riletta, quella frase oggi 
suona come un delicato monito, 
caduto nel vuoto. L'ultimo di una 
serie aperta ai primi e sinistri scric¬ 
chiolìi del giocattolo Juve, preco¬ 


cemente avvertiti dal tecnico, ma 
giustamente considerati la conse¬ 
guenza di un'emergenza (infortu¬ 
ni, forfait, squaliche) prolungata. 
Che Lippi si senta tradito è fuori di¬ 
scussione. Ieri alla ripresa della 
preparazione, ha ammesso di es¬ 
sersi arrabbiato. Ed ai cronisti ha 
offerto questa chiave di interpreta¬ 
zione del momento-no della Juve. 
«Una volta agganciata l'inter, è 
prevalso il rilassamento. Ora, co¬ 
me abbiamo avuto la forza di ri¬ 
montare, dobbiamo mostrare la 
stessa per resistere al ritorno di La¬ 
zio e Inter. Non possiamo esclude¬ 
re che un medesimo rilassamento 
coinvolga anche le altre squadre». 
In una settimana, la Signora si gio¬ 
ca tutto, Champions League e pri¬ 
mato in classifica. A Kiev, nel ritor¬ 
no sul campo della Dinamo, la se¬ 
rata di mercoledì ha le cifre di par¬ 
tenza per trasformarsi in un «ni- 
ghtmare» diretto dal maestro Lo- 
banovsky. Quattro passi nell'incu- 
bo che potrebbero continuare la 
domenica prossima a Parma con il 
calendario che facilita la Lazio 
(Piacenza ospite all'Olimpico), 
mentre l'inter godrà del piccolo 
vantaggio di giocarsi il derby nel 
posticipo a risultati acquisiti. Che 
Lippi poi non voglia fare il capro 
espiatorio di una stagione comin¬ 
ciata trionfalmente, ma che ri¬ 
schia di disintegrarsi come una na¬ 
vicella spaziale al rientro nell'at¬ 
mosfera, è un fatto acciarato. Non 
fosse altro per le numerose porte 
che si schiuderebbero prontamen- 



Claudio Lippi 


te al suo apparire, quella della na¬ 
zionale in primis. E ciò spieghereb¬ 
be la tempestività con la quale Lu¬ 
ciano Moggi, pur di aprire il suo 
largo ombrello sulle spalle del tec¬ 
nico, si è catapultato ieri nella sala 
stampa bianconera del Comuna¬ 
le, esibendosi in un monologo cri- 
ptato ed aggressivo con un piatto 
forte di retropensieri, tutti da de¬ 
codificare. In chiaro, secondo l'e¬ 
vidente interesse del direttore ge¬ 


nerale di piazza Crimea, è andato 
in onda solo la conferma che Lippi 
è legato ai destini della Signora fi¬ 
no al '99 «per sua volontà e nel ri¬ 
spetto del contratto depositato in 
Lega». Di allusivo, invece, tanto e 
tutto gagliardamente polemico, 
secondo ciò che del meglio di 
Moggi fa tendenza... La perla? Un 
pensiero che sembra liofilizzatto 
dai sacri testi di Von Clausewitz: 
«Sono state fatte illazioni che 


niente hanno a che vedere con il 
mondo del calcio. Se queste illa¬ 
zioni hanno qualche obiettivo mi 
stanno bene. Se, al contrario, sono 
preconcetti, li combatteremo e 
combatteremo tutto quello che 
avversa la Juve». Insomma, per la 
serie, «silenzio, il nemico ci ascol¬ 
ta», morto annegato sul bagna¬ 
sciuga... 


Michele Ruggiero 


Tremila tifosi alFallenamento. Per la gara Uefa con TAuxerre disponibili Almeyda e Venturin, Casiraghi è ko 

Assalto a Fòrmello, Eriksson frena 



È la giornata dell'orgoglio bianco¬ 
celeste ed 1 tifosi laziali la interpre¬ 
tano da passionali: si presentano 
in tremila a Formello per festeggia¬ 
re il 4-0 sulla Sampdoria, evidente 
seppur non dichiarata candidatu¬ 
ra-scudetto. È la giornata dell'or¬ 
goglio biancoceleste ma nessuno 
si attendeva un affluenza-boom a 
Formello. Per un piccolo centro al¬ 
le porte di Roma con una sola via 
(stretta) d'accesso al campo, tremi¬ 
la persone festanti davanti ai can¬ 
celli (sfondato quello principale) 
sono decisamente troppe. E infatti 
l'ingorgo genera presto il classico 
«tilt». E la festa si trasforma inevi¬ 
tabilmente in disagio, generale. 11 
traffico bloccato ha ritardato l'arri¬ 
vo dei giocatori biancocelesti. Al¬ 
cuni dei quali sono stati costretti 
addirittura a lasciare l'auto e conti¬ 
nuare a piedi verso il campo d'alle¬ 
namento. Per evitare l'abbraccio 
un po' troppo caloroso della folla 
Marcolin, Boksic, Chamot e Fuser 
sono stati costretti a scavalcare il 
muro di cinta per entrare. E'ordine 
di non aprire ai tifosi ha provocato 
anche qualche momento di ten¬ 
sione tra ultrà e forze dell'ordine. 

11 «nordico» Eriksson guarda la 
scena ed esprime preoccupazione: 
un po' per la prestazione non ri¬ 
chiesta del croato (anche scavalca¬ 
re un muro è mette a dura prova i 
muscoli...) e molto per il clima, «lo 
- spiega prima di andare a dirigere 
un allenamento con tremila spet¬ 
tatori, reduci dall'avere sfondato il 
cancello del centro - per eccesso di 
entusiasmo uno scudetto l'ho già 
perso quando allenavo la Roma: 
nel 1985-861a settimana cheportò 


alla gara con il Lecce (la sconfitta 2- 
3 con i pugliesi vanificò una ri¬ 
monta di otto punti sulla Juven¬ 
tus, ndr) fu incredibile. Allora sba¬ 
gliammo tutti: società, tecnico, 
giocatori e tifosi. Ora non vorrei 
che la storia si ripetesse». Per Eri¬ 
ksson insomma l'avversario peg¬ 
giore nella volata a tre con Juve ed 
Inter è l'euforia tipicamente roma¬ 
na, venticello che introrpidisce i 
giocatori molto di più che il po- I 


nentino. «Prego i tifosi di stare 
tranquilli - dice - se cominciamo 
così a nove giornate dal termine 
distmggiamo tutto ». 

Come sempre sceglie il basso 
profilo, il tecnico laziale. «La squa¬ 
dra più forte - dice - è la Juve. Loro 
hanno due punti in più, evidente¬ 
mente fino ad ora ci sono stati su¬ 
periori. E dunque sono i biancone¬ 
ri i favoriti per lo scudetto. Quanto 
a noi, le cose difficili arrivano ades¬ 


so, non abbiamo ancora vinto nul¬ 
la. Se dovessi scegliere un traguar¬ 
do personalmente opterei per lo 
scudetto, coppa Uefa e Coppa Ita¬ 
lia le ho già vinte (Mancini invece 
sostiene di avere un «debole» per 
l'Uefa, ndr). Ma la Lazio non può 
permettersi di scegliere, anche per¬ 
ché non è detto che poi le vittorie 
arrivino. Certo, siamo tutto con¬ 
tenti per il passo falso della Juven¬ 
tus contro il Napoli, è una sorpresa 


di cui si giova tutto il campionato: 
ma non significa nulla». A propo¬ 
sito, Moggi dice che la Juventus si 
sente sola, che le squadre romane 
sono appoggiate... «Chi è appog¬ 
giato? - replica Eriksson stupefatto 
- magari lo fossimo». 

Eriksson tenta di smorzare l'en¬ 
tusiasmo dell'ambiente ma la sto¬ 
ria è già lì ad attenderlo. Domani la 
Lazio può ottenere il traguardo 
della semifinale di una coppa eu¬ 
ropea. Ad Auxerre, forte dell'1-0 
dell'andata la Lazio potrebbe ap¬ 
prodare per la prima volta nella 
sua storia alle semifinali di coppa 
Uefa. «Sarà difficilissimo - afferma 
lo svedese - ma è chiaro che ce la 
possiamo fare. Come è evidente 
che siamo una squadra forte: lo di¬ 
cono i nostri risultati. E però mi ri¬ 
peto: dobbiamo dimenticare quel¬ 
lo che abbiamo fatto sinora e gio¬ 
care ogni partita come fosse una fi¬ 
nale». 

Quella con l'Auxerre, di finale 
virtuale, la Lazio la dovrà affronta¬ 
re senza Casiraghi: il centravanti 
infatti non partirà per la Francia a 
causa di una distorsione alla cavi¬ 
glia. Stanno meglio invece Ventu¬ 
rin (alle prese nei giorni scorsi con 
un'influenza) ed Almeyda (si sta ri¬ 
prendendo dall'infortunio che lo 
ha lasciato fuori da mesi): entram¬ 
bi ieri si sono allenati e faranno 
parte della comitiva per Auxerre. 

In Coppa Uefa in questa stagio¬ 
ne la Lazio non ha mai perso. Nelle 
precedenti tre trasferte la squadra 
di Eriksson ha vinto due volte (4-0 
al Vitoria e 2-0 al Rapid Vierma) e 
pareggiato (0-0) contro il Rotor 
Volgograd. 


INTER 


Simoni 
promuove 
Zamorano 
Winter ko? 

APPIANO GENTILE (Co). Ronaldo- 
Zamorano: è la coppia d'attacco su 
cui l'inter punta per raccogliere il 
massimo possibile in questo finale di 
stagione. Simoni si è ormai arreso al¬ 
l'evidenza e, sfruttando un piccolo 
infortunio muscolare alla coscia de¬ 
stra (nell'allenamento di venerdì, 
prima della gara con l'Atalanta) e una 
squalifica (domani con lo Schalke 
04), ha accantonato Djorkaeff, che 
negli ultimi tre mesi ha offerto un 
rendimento raramente al di sopra 
della sufficienza. Se in Germania la 
nuova coppia titolare farà bene, sarà 
senz'altro riproposta nel derby di do¬ 
menica sera. EDjorkaefflosa. La testa 
di tutto l'ambiente nerazzurro, cari¬ 
cato dall'avvicinamento in classifica 
alla Juve, è ora rivolta al ritorno dei 
quarti di Coppa Uefa di domani sera a 
(ielsenkirchen con lo Schalke (all'an¬ 
data finì 1-0 per l'inter, con gol di Ro- 
naldo). Ieri alla Pinetina la squadra si 
è ritrovata per un allenamento po¬ 
meridiano: poi ritiro in vista della 
partenza di oggi alle 10.45 dall'aero¬ 
porto della Malpensa. 

Simoni ha già scelto la formazione, 
comunicandola ai diretti interessati. 
In porta Pagliuca, in difesa libero sarà 
Bergomi, dal momento che Fresi è 
squalificato e infortunato (una botta 
al tallone). In marcatura West (su Ei- 
jkelkamp) e Colonnese (su Max), con 
Zanetti a sinistra. Sartor è anche lui 
squalificato e infortunato. Galante 
solo infortunato (caviglia sinistra) e 
Milanese non può giocare in Uefa per 
problemi di tempi del tesseramento. 
In panchina Rivas, Mezzano e Polen- 
ghi. A centrocampo Moriero, Win¬ 
ter, Ze Elias e Simeone. Sousa non è 
utilizzabile perché in questa stagione 
ha già giocato in Champions League 
con il Borussia Dortmund. Solo qual¬ 
che minuto prima della gara però ver¬ 
ranno sciolti i dubbi su Winter, che 
risente ancora dell'infortunio mu¬ 
scolare di Parma: se non dovesse far¬ 
cela, giocherà Cauet. Nessun proble¬ 
ma per Simeone, che domenica in 
uno scontro con Bonacina ha rime¬ 
diato una botta alla tempia destra: so¬ 
lo 4 punti di sutura. In attacco non 
destano preoccupazione le condizio¬ 
ni di Ronaldo, che non si è allenato 
perun dolore al gluteo sinistro. 

Vicenza, andata 4-1 

n Roda non 
fa più paura 

Dovrebbe essere poco più di una 
formalità per il Vicenza l'incontro 
di ritorno, valido per i quarti di fi¬ 
nale di Coppa delle Coppe, contro 
gli olandesi del Roda Kerkrade. La 
gara di andata, vinta per 4 a 1 dagli 
uomini di Guidolin (doppietta di 
Luiso poi Belotti e Otero), mette al 
sicuro da eventuali brutte sorprese 
e anche lo spessore tecnico degli 
olandesi non è certo di prima gran¬ 
dezza. Venerdì in campionato il 
Roda ha pareggiato 0-0 con il For¬ 
tuna Sittard. Ma la sconfitta di sa¬ 
bato, netta, a Bologna ha fatto suo¬ 
nare un campanello d'allarme. 
Guidolin chiede ai suoi maggiore 
concentrazione («Abbiamo preso 
gol su calcio d'angolo, rimessa la¬ 
terale e punizione: i meccanismi 
sono andati in tilt») e contro gli 
olandesi non saranno ammesse 
nuove distrazioni. Per la partita di 
giovedì (arbitrerà lo scozzese Dal¬ 
las) Guidolin recupera Dicara nel 
ruolo di centrale difensivo ma per¬ 
de il «gemello» Belotti, squalifica¬ 
to. 
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Max Biaggi 
test record 
a Barcellona 
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Balbo contro Zeman: laziale 


VITTORIA CON LITE. La Roma in dieci per 
l'espulsione di Konsel soffre ma riesce a portare a 
casa tre punti contro un Bari sfortunato. Ma la 
partita è dominata dallo scontro tra un Balbo 
sostituito che inveisce contro Zeman. «Laziale, 
figlio di p...» è l'epiteto che il giocatore lancia 
contro l'allenatore. Difficile pensare ad una 
ricucitura; forse la storia romana dell'argentino è 
arrivata al capolinea. E i tifosi contestano il 
presidente Sensi. Pareggi per Milan e Fiorentina, le 
altre due squadre che ambiscono alla Uefa. I 
rossoneri si accontentano del 2-2 con il Brescia, ma 
perdono Costacurta che salterà il derby. Oliveira 
salva i viola da una figuraccia contro il Lecce. 


L'EMPOLI FERMA IL PARMA. La sindrome di 
coppa taglia le gambe al Parma che incassa due gol 
dall'Empoli di Spalletti al primo tempo. Gli 
emiliani escono a testa bassa dal Castellani e non 
riescono a rifarsi dal contraccolpo per il gol 
incassato giovedì all'ultimo minuto contro il Milan 
in Coppa Italia. Ea squadra di Ancellotti è costretta 
ad abbandonare tutti i sogni coltivati per l'esordio 
scoppiettante in campionato e in coppa. Senza 
brividi la vittoria dell'Udinese fuori casa contro il 
Piacenza. I due gol della vittoria vengono siglati al 
primo tempo e la partita di fatto è chiusa. Ea 
squadra di Zaccheroni con 46 punti si piazza al 
quarto posto in classifica. 


MOGGI CONTRO LE ROMANE. Dopo 
l'indigesto 2-2 col Napoli e la Eazio a soli due punti, 
saltano i nervi in casa juventina. Che grida al 
complotto. Il direttore generale Moggi lancia 
accuse per nulla sfumate: «Ci sentiamo come 
Coppi, quando era un uomo solo al comando: 
siamo soli a combattere contro tutti. Mi viene da 
invidiare l'ambiente romano; le squadre della 
capitale sì che possono sentirsi protette». E 
domenica prossima si parte in salita e lo spettro del 
sorpasso biancoceleste avanza. Ma le accuse di 
Moggi non guastano la festa ai laziali che ieri in 
tremila si sono recati a Formello per festeggiare con 
la squadra il secondo posto in classifica. 


IL CAMPIONATO 

Abel, Finsulto 
che appanna 
una vittoria 

STEFANO BOLPRINI 

S ABATO il campionato aveva dato (se¬ 
dici gol, la frenata della Juve, gli allun¬ 
ghi di Lazio e Inter), domenica il cam¬ 
pionato ha detto. Nel vero senso della paro¬ 
la: gli insulti che Abel Balbo ha rivolto a Zde- 
nek Zeman al 43' di Roma-Bari sono stati 
l'evento delle cinque partite di ieri. In se¬ 
condo piano tutto il resto: le vittorie di Ro¬ 
ma e Udinese che hanno consolidato le loro 
posizioni «europee», la caduta del Parma, le 
frenate di Milan e Fiorentina, il salto del- 
l'Empoli che ha agganciato il Bari al quintul¬ 
timo posto. 

Il «figlio di put...» è apparso limpido, 
mentre fa discutere l'appellativo di «lazia¬ 
le» cheavrebbe preceduto l'insulto. C'è sta¬ 
to o non c'è stato? Le moviole varie non 
hanno chiarito. Pare una questione di centi- 
metri, quando si cerca di capire se un gioca¬ 
tore è caduto dentro o fuori l'area di rigore. 
In questo caso, però, la decisione è di minor 
conto: il fatto che Balbo consideri Zeman 
ancora laziale può solo far capire dove porti 
quel maletuttoromanocheè il derby. 

Grave, invece, è l'episodio in sé. Balbo ha 
contestato nel modo peggiore una decisio¬ 
ne del suo allenatore: la sostituzione. Balbo 
ha sbagliato per tanti motivi. Primo: è il ca¬ 
pitano della Roma. Secondo: ha 32 anni e 
una consistente esperienza internazionale. 
Terzo:tornavaincampodopodueturnivis- 
suti da spettatore per problemi ai tendini 
del ginocchio destro. Aveva ricominciato 
ad allenarsi seriamente solo mercoledì 
scorso e non poteva essere completamente 
affidabile in una Roma ridotta in dieci. 
Quarto: la fede religiosa che per Balbo è 
maestra di vita dovrebbe avergli insegnato 
che chi sbaglia (ammettendo che Zeman 
abbia commesso un errore) va perdonato e 
non insultato. 

Preso atto che Balbo ha sbagliato uscita, 
ci sono però tante attenuanti. Primo: l'italo- 
argentino non è un giocatore sereno, per¬ 
ché sente l'età che avanza (con tutti gli ac¬ 
ciacchi del caso) e perché si sente estraneo 
al modulo zemaniano. Secondo: aveva gio¬ 
cato una mezz'ora alla grande, colpendo 
un palo, una traversa e dando il via all'azio¬ 
ne del gol di Paulo Sergio. Terzo: è nervoso 
perché a fine stagione lascerà Roma e il suo 
iuturo è incerto. Quarto: nessuno è perfetto 
e a tutti è concesso perdere la testa. 

La Roma ha reagitocon il silenzio-stampa 
(imposto da Sensi), ma a breve termine do¬ 
vrebbe uscire allo scoperto Zeman che vuo¬ 
le far sapere le sue ragioni. Forse anche do¬ 
mani, alla ripresa degli allenamenti. Ma sa¬ 
rà importante conoscere anche l'altra veri¬ 
tà.Quelladi Balbo. 


Toma il ciclismo con il primo appuntamento sabato per la «classica dei fiori» 

E Bartoli sogna la Milano-Sanremo 

Oltre al toscano in potè position anche Colombo. Tra gli stranieri temibili Jalabert, Museeuw, Zabel e Steels. 


MILANO. Sabato prossimo, se 
non perde altri pezzi per strada 
come è successo alla Tirreno- 
Adriatico, il ciclismo va a Sanre¬ 
mo, primo appuntamento che 
mobilita sul serio gli appassio¬ 
nati della bicicletta. Dopo quasi 
due mesi di ciclismo «clandesti¬ 
no», con i corridori infagottati 
in tute da alpinisti estremi, si ri¬ 
torna alla tradizione, con la 
«classica dei fiori», la corsa che 
una volta - sembra un secolo - 
apriva la stagione. Dopo le facili 
promesse invernali, arriva an¬ 
che il momento di mettere le 
carte in tavola. 

La Sanremo infatti è corsa 
stranissima: facile, scontata, 
piatta come un biliardo, però al¬ 
lo stesso tempo difficilissima da 
vincere e da interpretare. Diffici¬ 
le che emerga un Pinco Pallino 
qualsiasi. Alla fine, se si guarda 
anche nell'albo d'oro, è sempre 
un campione a farla sua. Que¬ 


stione di cromosomi, di intuito, 
di cogliere il famoso attimo fug¬ 
gente. 

Tra gli italiani, in pole posi¬ 
tion, c'è il toscano Michele Bar¬ 
toli, 27 anni, talento di classe 
purissima che negli ultimi due 
anni si è aggiudicato classiche 
come il Fiandre e la Liegi -Basto- 
gne-Liegi. Anche Gabriele Co¬ 
lombo, vincitore due anni fa, 
lancia buoni segnali dalla Tirre- 
no-Adriatico. Non mancano 
buone notizie dai giovani: Giu¬ 
liano Figueras, 22 anni, napole¬ 
tano verace con un debole per le 
corse di un giorno. Quest'anno 
ha già vinto in Malesia la prima 
corsa da professionista. 

Minacciosi gli stranieri: Tipi 
come Jalabert, Museeuw, Zabel, 
Vanderbroucke, Steels, Tchmil 
fanno paura. Gente da Sanre¬ 
mo, ma non quello di Vianello. 

DARIO CECCARELLI 

A PAGINA 9 



Michele Bartoli, a sinistra, con Andrea Tafi 


Ferraro/Ansa 


La sfida tra le squadre bolognesi anche per la finale di Eurolega 


Basket, per la capolista derby stregato 
Teamsystem batte Kinder 71-69 


BOLOGNA. È Stato il derby di 
Wilkins: l'ex Nba ha fatto un pri¬ 
mo tempo da meraviglia (17 pun¬ 
ti, con tre bombe, e otto rimbal¬ 
zi), è scomparso per quasi tutta la 
ripresa, ma poi ha dato la zampa¬ 
ta del fuoriclasse negli ultimi 
sgoccioli, quando la partita si sta¬ 
va giocando in una nervosa vola¬ 
ta. Una vittoria che porta a 9 ne¬ 
gli ultimi 10 derby i successi della 
Teamsystem Fortitudo sulla Kin¬ 
der, pure in vetta alla classifica. E 
lo scontro tra le bolognesi sarà il 
motivo conduttore del finale di 
stagione: a cominciare da fine 
marzo quando si troveranno da¬ 
vanti per giocarsi un posto nella 
finale di Eurolega. E Kinder- 
Teamsystem a questo punto pare 
la più che probabile finale scudet¬ 
to, vista anche la sconfitta di oggi 
della Benetton che garantisce il 
secondo posto nella stagione re¬ 
golare alla Fortitudo. 

La Kinder comunque ha fatto 


vedere per lunghi tratti della par¬ 
tita, e soprattutto nel secondo 
tempo, una difesa capace di na¬ 
scondere il canestro agli avversa¬ 
ri: la Teamsystem ha chiuso con 
un misero 29% di tiri da due (pe¬ 
rò è stato 4 7% da tre). 

E la Bologna bianconera avrà 
da piangere anche sulla scarsa 
mira dalla lunetta: solo 10 centri 
su 19 tentativi. La partita era co¬ 
minciata nel segno di Rigaudeau, 
che fino all'ultimo era stato in 
dubbio: 8-4 Kinder dopo 2'30” 
con 6 punti del francese. La 
Teamsystem poi ha subito ri¬ 
montato portandosi davanti, ma 
sempre di uno-due punti. 

Questo fino a quando non è 
cominciato lo show di Wilkins 
che ha firmato la rimonta prima 
che le squadre andassero a riposo 
e poi, nella ripresa ha siglato la 
vittoria finale. 

LUCA BOTTURA 

A PAGINA 8 


Mono 


La ricostruzione 
più credibile 
del rapimento 
Moro interpretata 
da un 

grandissimo 
Gian Maria Volonté 
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Cinquecento milioni finiscono a Firenze. Allarme durante Testrazione: una pallina non era entrata neirurna 

Lotterìa di Viareggio: 3 miliardi a Milano 
E un disoccupato «sbanca» il Gratta e vind 

Non conosceva il gioco, perciò s'è dovuto far spiegare le regole 

La Fortuna è rientrata in un bar: è 
stato infatti venduto in un bar di 
Meda, vicino Seregno, provincia di 
Milano, il primo premio di tre mi¬ 
liardi della «Lotteria Carnevale di 
Viareggio '98, Festival della canzo¬ 
ne Italiana di Sanremo e Carnevale 
di Putignano». Si tratta del biglietto 
serie S numero 67309. 

Poi, ecco gli altri premi: quello da 
500 milioni, O 01027 venduto a Fi¬ 
renze; quello da 300 milioni, Q 
24735 venduto a Milano; quello da 
100 milioni, U 21282 venduto a Vi¬ 
cenza; quelli da 100 milioni, G 
21049 venduto a Trento e AI 67604 
venduto ad Alessandria; e quelli da 
50 milioni: F 80101 venduto a Nola 
(Na),AP04819 venduto ad Avellino 
e G 91565 venduto a Enna. I premi 
di seconda categoria (30 milioni) 
sono trenta. 

Dei biglietti vincenti alla lotteria 
di Viareggio, quattordici sono stati 
venduti nei locali gestiti dalla socie¬ 
tà Autogrill; tra questi c'è quello che 
si è aggiudicato il terzo premio da 
300 milioni, che è stato acquistato 
nella sede di Muggiano Ovest, sulla 
tangenziale di Milano ovest. 

Complessivamente ammonta a 
920 milioni di lire il montepremi 
che l'Autogrill Spa ha distribuito ai 
suoi clienti in occasione di questa 
lotteria. Tra i biglietti acquistati nei 
locali della società tre sono stati pre¬ 


miati con 100 milioni di lire, uno 
con 50 e nove con 30. 

Il biglietto che ha vinto il primo 
premio è stato venduto nel har di 
proprietà di Ampelio Lietti, in viale 
Francia 43, in una zona semicentra¬ 
le della cittadina di Meda. Il proprie¬ 
tario non si era reso conto di aver di¬ 
spensato tanta fortuna fin quando 
non è stato raggiunto telefonica¬ 
mente dai giornalisti. 

«Ho venduto in tutto 30 higlietti 
della lotteria - ha raccontato, dopo 
aver controllato l'esistenza della 
matrice vincente - ma non ho idea 
di chi possa essere il fortunato vinci¬ 
tore». «lo non lo sono, il hlglietto 
non l'ho tenuto io... - si è affrettato a 
precisare - penso che il vincitore sia 
uno dei miei clienti abituali, forse 
un pensionato. Qui abitano piccoli 
artigiani, commercianti, insomma 
ceto medio». 

Quasi certamente, il biglietto da 
tre miliardi è stato venduto recente¬ 
mente. «Ho venduto quasi tutti i bi¬ 
glietti nelTultima settimana - ha 
raccontato Ampelio Lietti - e quel 
biglietto era proprio fra gli ultimi 
del blocchetto esposto. Credo di 
averlo venduto venerdì. Nel mio 
bar non si era mai avuta una vincita 
così grossa. Sono proprio molto 
contento». 

Va detto che l'estrazione è stata 
preceduta da un piccolo «thriller»: 


provocato da un «allarme» scattato 
per via di una pallina che non era 
entrata nell'urna. Ma non si è tratta¬ 
to - ha precisato il direttore generale 
del Monopoli di Stato, Vittorio Cu- 
trupi - «di un'irregolarità, perché il 
sistema elettronico ha immediata¬ 
mente registrato l'anomalia, per cui 
l'operazione è stata bloccata e suc¬ 
cessivamente ripetuta». Non si è in¬ 
somma ripetuto quanto accadde in 
occasione dell'estrazione della Lot¬ 
teria Italia di due anni fa, quando le 
operazioni di aggiudicazione dei 
premi furono invece portate a ter¬ 
mine nonostante che non tutte le 
palline fossero entrate nell'urna. 
L'inconveniente verificatosi nel ca¬ 
so della Lotteria di Viareggio sem¬ 
bra essere analogo, però in questo 
caso l'operazione è stata pronta¬ 
mente bloccata e ripetuta soltanto 
una volta accertato che tutto fosse 
in regola. 

Niente scherzi, né da parte delle 
macchine, né della stessa Fortuna: 
che, anzi, continua ad elargire ric¬ 
chezza. Con la lotteria, con il supe- 
renalotto: ma anche con 11 Gratta e 
vinci. È accaduto ad un disoccupato 
che vive a circa settanta chilometri 
da Cagliari. Un miliardo di lire grat¬ 
tando su una schedina costata ap¬ 
pena 2500 lire. Infatti dicono che 
lui, incredulo, non voleva crederci. 
Eripeteva: «Ma davvero?». 


LOTTERIA CARNEVALE DI VIAREGGIO '98 FESTIVAL DELLA 
CANZONE ITALIANA DI SANREMO E CARNEVALE DI PUTIGNANO 
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Legambiente, Wwf e sindaci per una giornata dedicata alla riconquista delle strade 

Tutti a piedi aspettando la primavera 
Parte da Napoli la campagna anti-smog 

Auto ferme e giocolieri in piazza. Domenica si replica in altre 13 città 


Fiumicino 

Smistamento 
bagagli in tilt 
Voli in ritardo 

ROMA. Un guasto al nuovo siste¬ 
ma di smistamento bagagli (BHS- 
Baggage handling System) entrato 
in funzione nei mesi scorsi all'ae¬ 
roporto di Fiumicino e tuttora in 
fase di rodaggio definitivo, sta cau¬ 
sando ieri alcune difficoltà nel¬ 
l'imbarco dei bagagli, con file di 
passeggeri ai banchi di accettazio¬ 
ne e ritardi in alcuni voli. Per l'in¬ 
conveniente, che si è verificato in¬ 
torno alle 13.00, si è avuto ilblocco 
della quasi totalità dei nastri tra¬ 
sportatori installati ai banchi ac¬ 
cettazione delle partenze interna¬ 
zionali. 

Per far fronte all'improvviso dis¬ 
servizio, è subito scattata una pro¬ 
cedura alternativa con l'impiego 
di squadre di pronto intervento 
che hanno operato con carrelli 
porta-bagagli e nastri sussidiari. 
Nel frattempo, il personale addet¬ 
to alle operazioni di check-in ha 
provveduto ad etichettare ma¬ 
nualmente le valigie. Inevitabili le 
file dei passeggeri davanti ai ban¬ 
chi accettazione ed i ritardi di alcu¬ 
ni voli oscillanti tra i 30 minuti e 
l'ora e mezza. 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Aspettando primavera. 
Tre ore senz'auto, concerti suihus di 
linea, attori che impro-wisavano 
performance alle fermate o tra i pas¬ 
seggeri dei mezzi pubblici, le strade 
trasformate in un immenso «cam¬ 
po sportivo», calcetto in piazza Mu¬ 
nicipio, poi scherma, box, ginnasti¬ 
ca e, naturalmente, tanto ciclismo e 
pattinaggio. La terza domenica di 
stop alla circolazione é stata una 
sorta di «prova generale» di quello 
che avverrà domenica prossima, la 
prima della primavera, a Napoli ed 
in altre 13 città italiane dove ci sarà 
un analogo stop alla circolazione. 
Una domenica che Legamhiente 
dedica alla riconquista delle strade 
come luogo di gioco e di sport, il 
Wwf per lanciare una campagna di 
«azionariato popolare» per il mi¬ 
glioramento delle oasi naturalisti- 
che esistenti e per aprirne delle nuo¬ 
ve. 

Una sottoscrizione (11.000lire ad 
«azione») che ha un obiettivo ambi¬ 
zioso: arrivare a 100 oasi Wwf entro 
il2000. 


Quaranta attori, due pianisti, tre 
sassofonisti, un cantante, la banda 
dei carabinieri, e centinaia di mi¬ 
gliaia di cittadini che hanno invaso 
le strade con ogni possibile «mezzo 
ecologico» dai monopattini, alle 
automobiline a pedali. Trecento vi¬ 
gili hanno controllato 11 rispetto del 
divieto, ma hanno anche imposto a 
ciclisti e pattinatori il rispetto del 
codice della strada. Nessuna infra¬ 
zione è stata consentita ed anche in 
bicicletta si sono dovuti rispettare 
sensi di marciae divieti. 

La musica e le performance sui 
bus é stata certamente la novità del¬ 
la giornata. Su due pullman lunghi 
18 metri sono stati sistemati due 
pianoforti che coni sassofonisti e, in 
un caso, una cantante hanno dato 
vita al «concerto in bus». La prima 
corsa è partita qualche minuto do¬ 
po le 10,30, nei pressi di piazza del 
Plebiscito dove si é esibita la banda 
dei carabinieri. Uno dei due autisti 
impegnati, Nicola Casella, 46 anni, 
da vent'anni nell'Azienda Napole¬ 
tana di Mobilità, é stato soddisfatto 
dell'iniziativa. Più della musica, pe¬ 
rò, gli é piaciuta la città senza auto. 


senza motorini. Tempi di percor¬ 
renza tanto brevi farebbero felice 
qualsiasi autista e qualsiasi utente, 
ha dichiarato. Pasquale Della Mo¬ 
naco é un uomo di spettacolo eclet¬ 
tico e fantasioso. Da quattro anni 
inventa performance che accompa¬ 
gnano i grandi appuntamenti della 
«nuova Napoli». Ieri ha messo, «in 
strada» quaranta attori, alcuni ve¬ 
stiti in costumi storici altri vestiti 
come comuni cittadini. Gli attori in 
costume hanno «presidiato» le fer¬ 
mate, gli altri hanno viaggiato sui 
bus. Gli utenti si sono accorti che 
erano attori solo al momento della 
performance. Tra 1 tanti coinvolti 
dalla rivista «Ateneapoli» e l'asso¬ 
ciazione «Vulcano metropolitano» 
promotori dell'iniziativa, anche un 
catanese, Antonio Pilade,22 anni, 
che ha vestito i panni di un »inna- 
morato pazzo« che spesso si é tra¬ 
sformato in un »pazzo innamora- 
to«. La cantante, Ornella Casclnelli 
ha confessato di aver provato e ri¬ 
provato il repertorio «da autobus» 
per non lasciare nulla al caso. 

Ferdinando Di Mezza, presidente 
di Legambiente Campania, é soddi¬ 


sfattissimo: «La giornata - commen¬ 
ta - ha rappresentato una prova ge¬ 
nerale in vista del grande evento di 
domenica prossima. Si deve conti¬ 
nuare con queste iniziative, per re¬ 
galare ai cittadini la possibilità di 
riappropriarsi degli spazi urbani e di 
vivere in una città più pulita e più 
bella». 

Carmine Maturo, sempre di Le¬ 
gambiente coordina l'iniziativa per 
domenica prossima. Poche le anti¬ 
cipazioni che si fa sfuggire, per non 
guastare la sorpresa: «Stiamo coin¬ 
volgendo tante associazioni e tan¬ 
tissimi cittadini, per riappropriarci 
non solo delle strade, ma anche di 
luoghi abbandonati. Le iniziative? 
Le strade saranno invase da musici¬ 
sti, animatori, burattini, artisti di 
strada, giocolieri, sportivi». 

Il Wwf conferma che sistemerà 
nelle piazze principali delle città d'I¬ 
talia i banchetti dove sottoscrivere 
le «azioni ecologiche». Fino ad ora 
sono oltre cento le città dove si po¬ 
trà diventare «azionisti della natu¬ 
ra», mal'elenco si allungherà. 


Vito Faenza 


Le Lettere 



HANDICAP 


35 ORE 

Quel titolo 
è fuorviante 

Caro direttore, leggendo 
l'Unità del 14 marzo, sono 
rimasto stupito per il titolo 
che accompagna l'intervi¬ 
sta che ho rilasciato a Pa¬ 
squale Cascella. L'Intervi¬ 
sta riflette, nell'insieme, lo 
sforzo che ha animato non 
solo le proposte che ho for¬ 
mulato nel recente semina¬ 
rio dell'ufficio di Program¬ 
ma della Cgil ma l'intero 
dibattito che si è sviluppa¬ 
to intorno a queste propo¬ 
ste. Si tratta infatti del ten¬ 
tativo di superare assurde 
contrapposizioni ideologi¬ 
che fra legge e contratta¬ 
zione in materia di orario 
di lavoro e di contrastare 
l'intento di quanti dietro 
ad un opposizione pregiu¬ 
diziale alle 35 ore intendo¬ 
no in realtà difendere un 
governo unilaterale degli 
orari, dei tempi e per quella 
via delle condizioni di la¬ 
voro e di occupazione. 
Semmai la preoccupazione 
che manifestavo nel semi¬ 
nario come nell'intervista è 
che sia la legge che la con¬ 
trattazione fossero esplici¬ 
tamente mirate a consegui¬ 
re, anche attraverso la pe¬ 
nalizzazione degli orari 
straordinari, una riduzione 
dell'orario effettivo (e non 
solo di quello legale o con¬ 
trattuale) e soprattutto un 
maggior governo del tem¬ 
po (di lavoro e di vita) da 
parte dei collettivi ma an¬ 
che da parte dei singoli la¬ 
voratori e lavoratrici. 

I due titoli sovrapposti alla 
mia intervista, in prima pa¬ 
gina e nelle pagine interne, 
dicono esattamente il con¬ 
trario di quanto ribadisco 
qui e lanciano a mio avviso 
un messaggio grave e fuor¬ 
viante, che può essere gra¬ 
dito soltanto a quanti in¬ 
tendono dividere i lavora¬ 
tori e difendere lo «Statu 
quo»nei luoghi di lavoro e 
le vecchie politiche assi¬ 
stenziali in materia di oc¬ 
cupazione e di lotta alla di¬ 
soccupazione. In ogni caso 
essi tradiscono radicalmen¬ 
te il mio pensiero e le mie 
convinzioni. La prego 
quindi di rendere pubblica 
la mia dissociazione dalla 
presentazione che è stata 
fatta della mia intervista. 

Con i più cordiali saluti 
Bruno Trentin 


Neirintervista Bruno Trentin 
dichiara: «Quella legge, da so¬ 
la, al di fuori di un organico 
progresso riformatore che pro¬ 
muova la qualità dello svilup¬ 
po e combatta la disoccupazio¬ 
ne, può anche essere una truf¬ 
fa». L'Unità ha titolato: 
«Trentin: 35 ore, un inganno» 
«Se sui tempi di lavoro si assu¬ 
mono solo criteri di quantità la 
legge rischia di essere una truf¬ 
fa». Nell'intervista si legge 
«Assumendo semplicemente 
criteri di quantità rischiamo di 
confezionare operazioni pura¬ 
mente cartacee». A pagina 7 
l'Unità titola: «35 ore, la legge 
così è inutile.... Trentin: si per¬ 
de una grande occasione senza 
un vero progetto perii lavoro». 


Esenzione bollo 
a quale prezzo 

L'ultima Finanziaria (27- 
12-1997 n. 449 art. 8) pre¬ 
vede l'esenzione del paga¬ 
mento del bollo auto per i 
portatori di handicap pur¬ 
ché sussistano tutta una se¬ 
rie di condizioni per averne 
diritto, così come previsto 
anche dall'art. 3 della legge 
5-2-92 n. 104, ma attenzio¬ 
ne, se ritiene di avere tali 
requisiti, comincia per te, 
già in difficoltà fisiche e 
non, un vero e proprio cal¬ 
vario, immergendoti nei 
meandri della burocrazia 
dei «non so nulla», «si ri¬ 
volga altrove», «non sap¬ 
piamo come applicare la 
norma», «reclami pure con 
me (funzionaria dello Sta¬ 
to) ma fino a un certo pun¬ 
to, andate a reclamare con 
quelli di Roma», «mi tele¬ 
foni verso la fine di feb¬ 
braio per sentire se ci sa¬ 
ranno precise disposizio¬ 
ni», ecc.; non voglio enfa¬ 
tizzare o piangermi addos¬ 
so, non ne sono certamen¬ 
te il tipo, ma è purtroppo 
necessario difendersi anche 
per ottenere dei diritti sta- 
Ijiliti da leggi dello Sta¬ 
to.Ma veniamo ai fatti e 
per farlo occorre farne la 
cronistoria. 

Telefono alla Usi Ufficio 
Invalidi di Maniago, per 
competenza territoriale; 
«Non sappiamo nulla di 
preciso, ma venga qua e ne 
palliano». 

Il 10-2-98 mi reco sul po¬ 
sto: Ospedale di Maniago 
(almeno, quel poco che ne 
resta), 2° piano, lunghi cor¬ 
ridoi in mezzo a lavori di 
abbattimento e con indica¬ 
zioni sommarie. «Ma pare 
che debba fare domanda 
per essere sottoposta a visi¬ 
ta dalla Commissione Me¬ 
dica Provinciale allegando 
alla stessa un certificato 
compilato dal proprio me¬ 
dico curante, poi ritorni 
qua, guardi che ci vorran¬ 
no dei mesi». Domando 
spiegazioni e reclamo per 
queste disfunzioni: «Capi¬ 
sco dobbiate ascoltare le 
mie lamentele (quasi scu¬ 
sandomi per il disturbo), 
ma tutto questo oltre al no¬ 
tevole disagio mi comporta 
delle spese (se dall'esenzio¬ 
ne di circa 300.000 lire tol¬ 
go le spese per il certificato 
medico - L. 50.000, benzi¬ 
na per i viaggi, telefonate 
interurbane e non, senza 
contare il tempo impiega¬ 
to, l'agevolazione si dimez¬ 
za di molto. Torno a casa, 
ormai ho speso tutta la 
mattinata, senza sapere be¬ 
ne cosa e come dovrò fare 
per ottenere un diritto pre¬ 
visto per legge. 

Giovanna Bertagna 
Cam. di Maniago (Pn) 


Le lettere, che non devono su¬ 
perare le 30 righe vanno indi¬ 
rizzate a «l'Untà» - via Due Ma¬ 
celli 23/13,00187 Roma - o spe¬ 
dite al fax 06.69996217. La re¬ 
dazione si riserva di riassumere 
le lettere troppo lunghe. 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 
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Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull'Italia. 

SITUAZIONE: una moderata perturbazione, 
proveniente dall’Europa del Nord, si dirige 
verso l’Italia ed interesserà soprattutto le re¬ 
gioni adriatiche. 

TEMPO PREVISTO: 

- Al Nord: molto nuvoloso sul settore Alpino, 
specie su quello centro-orientale con nevi¬ 
cate intorno ai 600 metri di quota. Sulle altre 
zone cielo poco nuvoloso con addensamenti 
sul Nord-Est e sull’Emilia Romagna con pos¬ 
sibilità di isolate precipitazioni. 

- Al Centro e sulla Sardegna: sereno o poco 
nuvoloso con addensamenti sulle zone 
orientali dell’isola e sulle regioni adriatiche 
e non si esclude qualche pioggia isolata. 
Possibilità di brevi nevicate sulle cime più 
alte dell’Appennino Abruzzese. 

- Al Sud e sulla Sicilia: nuvolosità irregolare 
con possibilità di qualche breve precipitazio¬ 
ne lungo la fascia adriatica e suH’isola. 

TEMPERATURA: in diminuzione, più sensibi¬ 
le lungo le regioni adriatiche. 

VENTI: dovunque settentrionali: moderati al 
Nord ed al Centro, forti al Meridione. 

MARI: molto mossi, localmente agitati. 


Presto il processo davanti al gran giurì 

Cemiìs, i piloti a giudìzio 
Accusati dì omicidio colposo? 


WASHINGTON Rischiano di essere 
accusati di omicidio colposo e negli¬ 
gente, abbandono di servizio e re¬ 
sponsabilità per danni materiali 1 
quattro membri dell'equipaggio del- 
l'«EA-6B Predatore» che ha provoca¬ 
to la tragedia della funivia a Cavalese. 
Lo hanno riferito ufficiali della base 
aerea di Cherry Point, nella Carolina 
del Nord,, dove 1 quattro marine sono 
arrivati sabato sera al loro rientro ne¬ 
gli Stati Uniti. Il generale Peter Pace, 
comandante delle forze Atlantic dei 
Marine a Norfolk, in Virginia, ha an¬ 
nunciato l'intenzione di convocare 
l'equivalente militare di un gran giurì 
incaricato di decidere se vi sono abba¬ 
stanza indizi per deferire i quattro al¬ 
la corte marziale. 

La data e il luogo della procedura, 
prevista dall'articolo 32 del codice 
militare americano, non sono stati 
ancora fissati ma il portavoce della 
base di Cherry Point, capitano Robert 
Crum, ha indicato che le udienze si 
svolgeranno probabilmente a Camp 
Lejeune, una base dei marines a una 
cinquantina di chilometri dallo scalo 


di Cherry Point. All'arrivo i quattro si 
sono incontrati con amici e parenti 
ma non hanno fatto dichiarazioni ai 
giornalisti. Il portavoce ha detto che 
difficilmente sarà consentito ai cro¬ 
nisti di a-wicinarli nella base. 

E ieri il deputato dell'Ulivo Luigi 
Olivieri in un'interrogazione urgen¬ 
te ai ministri della Difesa, Giustizia e 
Esteri ha chiesto se è vero che «esiste 
una direthva dello Stato Maggiore 
dell'Aeronautica militare italiana 
dell'aprile 1997 che inibisce in modo 
assoluto qualsiasi volo militare sul 
Trentino Alto Adige». Olivieri pone 
poi una serie di quesiti sulle responsa¬ 
bilità penali e civili della strage all'in¬ 
domani della decisione Usa di non ri¬ 
nunciare alla giurisdizione sul caso. 
Ricordando la mancata risposta ad 
una sua precedente interrogazione 
del giugno scorso in cui chiedeva se i 
voli a bassa quota sul Trentino Alto 
Adige erano legittimi, Olivieri chiede 
che sia approfondita la questione del 
diritto di priorità sulla giurisdizione e 
quella della reciprocità nei sistemi 
penali dei due Paesi. 
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Lunedì 16 marzo 1998 6 l'U n ità LA MALAHIA del presidente 



Secondo i medici che lo hanno sotto controllo al Gemelli il presidente gode di «ottima salute e manifesta buon umore» 

ScalfarO; cessato allarme 

Ieri una giornata quasi normale passata tra il telefono e gli accertamenti di laboratorio 
La figlia Mariarma, sempre al capezzale del malato, filtra visite e contatti istituzionali 


ROMA. Come un paziente qualun¬ 
que, l'anziano padre infermo, la fi¬ 
glia affezionata: il cittadino Oscar 
Luigi accompagnato dalla cittadi¬ 
na Marianna. Nel reparto dell'otta¬ 
vo piano, una camera, un letto, la 
televisione; amatodiato strumento 
di contatto con il mondo esterno, 
(ma si sa che lui, il presidente, pre¬ 
ferisce la radio). E Marianna, la pri¬ 
ma nottata ha dormito rannicchia¬ 
ta accanto, in poltrona. Occhiaie 
profonde. Fumatrice accanita, 
ogni tanto qualche boccata quasi 
di nascosto, affacciata a una fine¬ 
stra. 

Di giorno fa da affettuoso filtro 
alle telefonate: «Ma no, glielo dico 

10 che hai chiamato; ti prego, evi¬ 
tiamo il viavai; è stato lui a dire 
che non vuole nessuno», racco¬ 
manda agli amici e collaboratori 
dello staff. E c'è chi anche oggi ali¬ 
menta il mito della sua gentile, ma 
ferrea regìa della vita quotidiana 
del Quirinale. E sostiene che è sta¬ 
ta proprio lei, con alcune semplici, 
ma rigorose, disposizioni impartite 
con la sua voce un po' roca, a far 
erigere sin dal primo momento del 
ricovero l'invisibile paratia che sta 
separando Scalfaro dal mondo 
esterno durante questa degenza. 
Una delle poche eccezioni, quella 
del coordinatore dei servizi medici 
del Quirinale, professor Vincenzo 
Sammartino, che, sofferente per 
un recente intervento chirurgico, 
ieri mattina come amico, oltre che 
come medico ha avuto libero ac¬ 
cesso alla camera 814. 

È il segretario generale della Pre¬ 
sidenza, Gaetano Gifuni, braccio 
destro di Scalfaro, a selezionare il 
resto del traffico delle telefonate di 
personalità istituzionali, opponen¬ 
do un muro di gomma alle richie¬ 
ste di visite e di incontri. Muro che 
sta riuscendo miracolosamente a 
evitare anche a Scalfaro un'eccessi¬ 
va pressione dei «media». Ma è la 
figlia di Scalfaro a reggere il grosso 
dei fili. Dicono gli uomini del ceri¬ 
moniale: «La signora tranquillizza 
tutti, al solito, con qualche parola 
e un sorriso, riguardo allo stato di 
salute del padre. Ce l'ha, però, con 
i telegiornali che hanno esagerato 
la portata della malattia». 

Per recarsi in cappella a pregare, 
al secondo piano, Marianna ieri 
mattina ha appoggiato sulle spalle 
di Scalfaro un cappotto: al secon¬ 
do piano - l'awertivano suon Na¬ 
zarena, la stessa infaticabile suora- 
caposala che ha accudito il papa al 
«Gemelli» - troppi spifferi gelidi. 
Così nel pomeriggio quando padre 
e figlia hanno assistito alla messa. 
«È in piedi, il presidente, gira per 
l'ospedale», ripetono dall'Ufficio 
stampa con un pizzico d'enfasi, 
volendo esorcizzare dicerie allar¬ 
mistiche. Ma fa un po' di tenerezza 

11 diario - tra il banale e il domesti¬ 
co - che a pizzichi e bocconi si può 
ricostruire: per sottoporsi ai diversi 
accertamenti il presidente gira, in¬ 
fatti, per i reparti da un piano al¬ 
l'altro dell'ospedale. 

Secondo elettrocardiogramma; 
radiografia al torace che «non evi¬ 
denzia problemi»; doppia visita di 
controllo del primario cardiologo; 
in serata altro controllo da parte 
del direttore della clinica medica... 
Quando esce dalla camerata e ap¬ 
pare in pubblico - non tra le folle 
delle strade e delle piazze d'Italia e 
del mondo, ma qui, nel minuscolo 
universo di sofferenze di un ospe¬ 
dale - il presidente è, al solito, 
inappuntabile: indossa un rigoro¬ 
so abito blu scuro. Questo è, però, 
l'unico, visibile segno distintivo 
che lo separa dal resto del popolo 
dolente dei corridoi, pigiami staz- 
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«È in ottime condizioni, e di ottimo umore». Sono le 19 di ieri sera quan¬ 
do il professor Attilio Maseri, direttore del reparto di cardiologia dell'O¬ 
spedale «Gemelli», circondato dal giornalisti, scioglie con queste parole 
il clima di tensione e di ansia attorno allo stato di salute diOscarLuigi 
Scalfaro. Quando sarà dimesso il capo dello Sfato? «Non si sa ancora». 

Per capirne qualcosa di più si deve attendere lunedì o «più probabilmen¬ 
te martedì», quando saranno noti ì risultati degli esami da farsi o già ef¬ 
fettuati. Perché il ricovero? «È stato lo stesso Scalfaro a chiederlo: era sfu- 
fo di non poter fare tutto ciò che di solito fa, futfo ciò che è capace di fa¬ 
re. Vuol uscire prima possibile». E giù con le smentife: non è vero che al¬ 
l'origine del ricovero ci sia stato uno svenimento del presidente, che è ar¬ 
rivato al «GemelU» sabato sera «tranquillo e con le sue gambe», «per non 
perdere tempo e utilizzare anche il fine settimana». Quando un bolletti¬ 
no medico? Non si può dire, si prowederà non appena «ci saranno gli 
elementi sufficienti ». Ma come sta, in effetti, Scalfaro? «Al momento 
nessun problema. Non ha neanche fehhre, ha solo probabilmente i po¬ 


stumi deU'influenza» che lo spossa da quasi un mese. Si sa, infatti, che la 
febbricola che riappariva ogni pomeriggio, in media sui 37 e mezzo, sfa 
sparendo. Ieri sera il termometro segnava 37. Cioè una leggera alterazio¬ 
ne. Sulla cui natura si sta cercando, però, di indagare; un fatto circolato- 
rio, virale, un'infezione? «È proprio quello che stiamo cercando di appu¬ 
rare». L'esame dei globuli bianchi avrebbe rassicurato i medici, risponde 
il professor Maseri. 11 suo vice, dottor Mario Rebuffi, ha spiegato pure 
che la natura degli accertamenti sin qui svolta dal'equlpe del «Gemelli» 
non ha nulla a che fare con un'emergenza cardiologica: la lastra al tora¬ 
ce non presentatava problemi; e l'esame del sangue finora effettuato, 
per esempio, è di routine: non sono stati accertati i livelli degli enzimi, 
come si fa con i sospetti infartuati. E, del resto, non è stata fatta alcuna 
coronografia. Altro segno che dovrebbe far intendere che il ricovero di 
Scalfaro, è dovuto a un banale, seppur profondo, check up. 


V. Va 


Parla il prof. Alfieri che lo curò anni fa 

«Errata la "diagnosi" dei tg: 
problemi cardiaci non ne ha» 

MILANO. Alle tante smentite ufficiali accumulatesi ora per ora sulle condi¬ 
zioni di salute del presidente Scalfaro, in relazione alle notizie allarmistiche 
date da alcuni tg nelle prime edizioni di sabato sera, si aggiunge quella del 
professor Ottavio Alfieri, dell'Ospedale San Raffaele di Milano. Era infatti 
corsa voce che Oscar Luigi Scalfaro, quando non era ancora stato eletto pre¬ 
sidente della Repubblica, quindi prima del 92, fosse stato operato presso il 
San Raffaele, proprio dal professor Alfieri, che gli avrebbe installato uno o 
più by-pass. «Anzitutto-ci ha dichiarato il professore-sono direttore al San 
Raffaele solo da un anno. È vero soltanto che ave¬ 



L'entrata del Policlinico Gemelli a Roma; a lato il cardiologo Attilio Maseri 


zonati, volti pallidi, flebo, voci 
basse. «Auguri Presidente...»; «... 
auguri anche a lei». «Come sta?» 
«Il mio corpo fa un po' di capric¬ 
ci», è stata la risposta, che una pa¬ 
ziente ha riferito, mimando anche 
i gesti di Scalfaro. 

Nella stanza 814 padre e figlia 
scorrono i giornali. E così parte an¬ 
che una telefonata di Scalfaro, che 
esprime la sua gratitudine a un 
commentatore che sulla prima pa¬ 
gina di un quotidiano ha partico¬ 
larmente lodato il suo ruolo istitu¬ 
zionale: «Le rivolgo un sentito gra¬ 
zie...». Sporadici gli altri contatti 
esterni, anche se il presidente - no¬ 
nostante tutti i filtri e controfiltri- 
ha pur parlato, anche se breve¬ 
mente, con decine di leader politi¬ 
ci e semplici conoscenti: si sa, di 
rimbalzo, di un'altra telefonata, 
ma privatissima, del presidente al¬ 
la sorella. Concetta, e al nipote 
Paolo Cattaneo, presidente della 
Provincia di Novara: «Non preoc¬ 
cupatevi, tranquilli, si tratta solo 
di alcuni accertamenti». 

E la giornata dei cronisti scorre, 


perciò, abbastanza morta. Anche 
perché, per una volta, un certo ri¬ 
spettoso passaparola sta per fortu¬ 
na evitando la pettegola ressa ed 
eccessivi bivacchi di giornalisti e di 
troupe rubaimmagini. Le due visi¬ 
te di ieri, al mattino e alla sera, del 
direttore della clinica, Attilio Ma- 
sera. Le dichiarazioni dei responsa¬ 
bili sanitari che gettano acqua sul 
fuoco: «Tutto procede tranquilla¬ 
mente». Nessun bollettino medi¬ 
co, tanto perché si capisca che sta¬ 
volta non é il caso: i bollettini si 
fanno solo per i casi gravi. 

Così come è ridotto all'osso ri¬ 
spetto al normale Tapparato che 
protegge questa piccola isola de¬ 
serta dove i due «cittadini Scalfa¬ 
ro» stanno vivendo l'esperienza 
del primo ricovero ospedaliero del 
presidente, durante il suo manda¬ 
to. Solo quattro uomini della sicu¬ 
rezza nel corridoio dell'ottavo pia¬ 
no, altri sparsi - senza parere - un 
po' in giro, anche nei parcheggi; 
ma evitando una militarizzazione 
del nosocomio che avrebbe stona¬ 
to con la giornata domenicale de¬ 


dicata alle visite di centinaia di pa¬ 
renti. E soprattutto con la scelta di 
Scalfaro di non farsi ricoverare nel¬ 
la «suite» solitamente occupata dal 
papa, ma in un reparto ordinario. 
Come un cittadino qualunque. 

Con la differenza che i problemi 
di salute dei cittadini qualunque 
non sconvolgono, di solito, la sca¬ 
letta dei telegiornali. E non pongo¬ 
no delicate e ansiogene questioni 
istituzionali, quando una corsia di 
ospedale diventa una protesi del 
Quirinale. Non é stata mai valuta¬ 
ta Tipotesi, comunque, di affidare 
al presidente del Senato, Mancino, 
un'eventuale «supplenza», garanti¬ 
va in serata una fonte del Palazzo: 
«La seconda carica dello Stato non 
c'è bisogno di disturbarla... perché 
la prima sta in buona salute e 
sprizza buon umore e voglia di ri¬ 
mettersi al lavoro. Se Tho saputo 
dai medici? No, me Tha conferma¬ 
to sino a poco fa per telefono dal 
"Gemelli", Marianna Scalfaro». 


Vincenzo Vasile 



vo avuto occasione di valutare il presidente qual¬ 
che mese prima che venisse eletto». 

In che senso «valutare»? «Nel senso di un con¬ 
trollo delle sue condizioni di salute. Ma andava 
tutto bene. 11 controllo avvenne presso gli Speda¬ 
li Civili di Brescia, dove allora ero primario di car- 
diochimgia. Scalfaro, come dicevo, non era pre¬ 
sidente e non aveva nessun problema, come del 
resto mi sembra che non abbia avuto problemi 
neppure in seguito». 

E come si fa a escludere che qualche problema 
possa essere insorto in seguito a quella lontana 
visita, durante lo svolgimento del difficile man¬ 
dato presidenziale? «Come presidente, se si fosse 
ammalato, lo avremmo saputo tutti», afferma in 
tutta sicurezza il professor Alfieri. 

È pur vero che ci ci sono paesi in cui, sulle con¬ 
dizioni di salute degli uomini al vertice, vige il 
più assoluto mistero; tanto è vero che ci sono sta¬ 
ti capi di stato «in ottime condizioni di salute» 
morti di raffreddore fulminante. «Ma il nostro 
presidente-aggiunge il professore-Tho sempre 
visto molto attivo, parlare molto e lavorare mol¬ 
to». Giusto la stessa considerazione che era stata 
fatta sabato sera dal professor Attilio Maseri, pri¬ 
mario del reparto di Cardiologia del Policlinico 
Gemelli, dove Scalfaro è stato ricoverato: «Ma vi 
pare, con l'attivismo che dimostra da cinque an¬ 
ni e mezzo, che il presidente sia un cardiopatico? 
Pensate a tutti i viaggi che fa e a quanto sono im¬ 
pegnativi: potrebbe reggere un simile ritmo un 
uomo di 79 anni suonati, se non fosse assoluta- 
mente integro sul piano fisico? ». 

Grande confusione si è fatta inoltre in televi¬ 
sione e sulla stampa sui tipi di intervento che il 
presidente avrebbe subito. Si è sentito parlare di 
angioplastica, di protesi e di by pass. 11 professor 
Alfieri ci spiega che si tratta di cose del tutto diver¬ 
se e distingue nettamente l'applicazione del by 
pass, un intervento chimrgico che comporta l'a¬ 
pertura del torace, dalTangioplastica, che consi¬ 
ste nella dilatazione della stenosi coronarica e 
viene effettuata attraverso catetere. Insomma si 
tratta di operazioni di ben diversa gravità. 

Ma, chiediamo ancora al professor Alfieri, se il 
presidente della Repubblica avesse dovuto subi¬ 
re negli anni intercorsi dalla sua elezione un in¬ 
tervento per l'applicazione di un by pass, la cosa 
non avrebbe potuto essere tenuta sotto silenzio? 
«Impossibile-risponde deciso il chirurgo- in una 
eventualità del genere sarebbe mancato per pa¬ 
recchi giorni». 

La prima notizia sul ricovero di Oscar Luigi 
Scalfaro presso il policlinico Gemelli era stata da¬ 
ta sabato dalla edizione delle 19 del Tg3, che ave¬ 
va diffuso la voce di un «mancamento» del presi¬ 
dente. Informazione subito smentita dal Quiri¬ 
nale, che in seguito ha smentito anche la notizia 
data dal Tgl delle 20, secondo la quale Scalfaro 
avrebbe accusato disturbi cardiaci nel periodo 
precedente alla sua nomina, con intervento di 
installazione di by-pass. 


M.N.O. 


IN CORSIA 


La giornata del capo dello Stato nella confusione domenicale del «Gemelli» 


«Sono qui perché il mio corpo fa i capricci» 


Le letterine di un gruppo di bambini. Eleonora, 9 anni: «Presidente, guarisci presto ché ci vediamo al telegiornale». Fiori anche per la figlia. 


ROMA. «Andate a pregare dove vi pa¬ 
re, ma scordatevi l'ottavo piano». 
Nessun margine di contrattazione è 
stato lasciato a un gmppo di persone, 
uomini e donne piutto¬ 
sto anziani, che agli ad¬ 
detti alla portineria del 
«Gemelli» hanno 
espresso il desiderio di 
voler recitare le orazio¬ 
ni per il paziente Oscar 
Luigi Scalfaro. Nobile 
intento, se non fosse 
per la collocazione ri¬ 
chiesta per quel rosario 
improvvisato. 

A Cardiologia, si può 
accedere, anche con 
una certa facilità: ben lo 
sanno giornalisti che 
con dolo 0 colpa hanno 
sbagliato ascensore più 
di una volta e si sono ritrovati a due 
passi dalla stanza 814 che da sabato 
pomeriggio ospita Scalfaro. Hanno 
avuto giusto il tempo di registrare 
l'atmosfera tranquilla, con i malati 
che passeggiano nel corridoio e i loro 


familiari che fanno la spola tra il bar e 
i telefoni. Vani, però i tentativi di so¬ 
stare : chiunque ci abbia provato è sta¬ 
to accostato da signori gentili, ma fer¬ 
mi nel riportarli verso 
unadelledueuscite. 

Senza speranza di 
realizzazione, dunque, 
la manifestazione di af¬ 
fetto al capo dello Stato 
da parte di quel gruppo 
di anziani. È rimasta 
fmstrata, assorbita dal¬ 
la confusione in cui ieri 
è stata immersa la hall 
dell'ospedale. Niente di 
eccessivo, a dire il vero, 
se un impiegato lamen¬ 
tava che nessuno gli 
«aveva chiesto niente, 
mentre quando c'era il 
papa...». La folla, il via¬ 
vai sono stati quelli di ogni domeni¬ 
ca: che il «Gemelli» stesse vivendo 
una giornata particolare, si capiva so¬ 
lo dai teleoperatori assiepati all'ester¬ 
no e da un numero non proprio irri¬ 
sorio di uomini in blu, agenti di poli¬ 


zia e addetti alla sicurezza del presi¬ 
dente. Neanche si fossero passati la 
voce, le migliaia di visitatori si sono 
trovati uniti nelTusare riguardo e ri¬ 
spetto verso le condizioni di salute 
del loro presidente, oltre che degli al¬ 
tri ammalati. Anche il mondo istitu¬ 
zionale ha osservato il silenzio chie¬ 
sto dal Quirinale: lo ha rotto Rosa 
Russo Jervolino che ha inviato un 
mazzo di tulipani, peonie e marghe¬ 
rite variopinte destinate a Marianna. 

Solo nel salottino d'attesa dell'ot¬ 
tavo piano, fuori dall'area interdetta 
ai capannelli, l'atmosfera soporifera 
è stata più volta interrotta dall'eccita¬ 
zione di alcuni pazienti che col presi¬ 
dente si sono scambiati auguri e stret¬ 
te di mano. «Questa mattina, verso le 
otto e mezzo, tornavo dal bar e Tho 
incontrato - racconta Berardino Mi- 
lilli, ricoverato in quel reparto -. Era 
proprio come si vede in televisione, 
aveva un vestito scuro, il volto diste¬ 
so, il solito passo. "Buongiorno presi¬ 
dente", gli ho detto "Tanti auguri". E 
lui mi ha risposto sorridendo "Auguri 
anche a lei" e mi ha stretto la mano. 


Ha salutato tutti quelli che erano nel 
corridoio e a una signora ha spiegato: 
"Mi trovo qui perché il mio corpo fa i 
capricci"». La famiglia Mililli è stata 
in prima fila nel tentare 
un approccio ravvici¬ 
nato con Scalfaro. Lau¬ 
ra, 23 anni, figlia di Be¬ 
rardino, si è presentata 
direttamente alla porta 
della sua stanza: «Ho 
chiesto se lo potevo sa¬ 
lutare, mi hanno detto 
che in camera no, non 
si poteva. La signorina 
Marianna era lì, parlava 
con una guardia del cor¬ 
po, quando mi ha vista 
si è ritirata ed ha chiuso 
la porta». 

Tailleur bordeaux, 
provata dalla stanchez¬ 
za, Marianna Scalfaro ha visto la sua 
pazienza cedere allo stillicidio degli 
sguardi curiosi: «Eravamo lì davanti - 
racconta Irene Romano in compa¬ 
gnia della figlia -, quando ci ha visto 
ha sbattuto la porta». Voler vedere il 


presidente della Repubblica, volerlo 
incontrare. Simone, 6 armi, per tutto 
il pomeriggio di ieri ha atteso che le 
«guardie» lo chiamassero. «Mi han¬ 
no detto che appena il 
presidente si sveglia lo 
possiamo incontrare», 
riferisce con l'espres¬ 
sione di chi è consape¬ 
vole che sta vivendo un 
momento eccezionale. 
La letterina che Simo¬ 
ne, le sorelline Ilenia e 
Jessica, e il cuginetto 
Adriano hanno scritto 
a Scalfaro è stata conse¬ 
gnata agli uomini della 
scorta, con la richiesta 
di un incontro con il 
presidente. I quattro 
bambini sono, rispetti¬ 
vamente, nipoti e figlio 
di una donna di 32 anni, uscita da un 
coma durato diciotto giorni, e ricove¬ 
rata nel reparto di endocrinologia: 
«Siamo venuti a vedere nostra zia che 
sta male - hanno scritto i piccoli a 
Scalfaro -. Tu non sai chi siamo noi. 


ma noi ti conosciamo. Tanti auguri di 
guarigione». 

Contaminata dal loro entusiasmo, 
anche Eleonora, 9 armi, ha voluto 
scrivere la sua: «Ho i capelli biondi, 
gli occhi celesti e sono magra - gli ha 
fatto sapere -. Guarisci presto e ci rive¬ 
diamo al telegiornale». Recapitato il 
messaggio, la bimba si è concessa ai 
giornalisti, sorprendendoli: «Sì, lo so 
chi è Scalfaro, è il presidente della Re¬ 
pubblica. Qualche volta lo vedo alla 
televisione, ma non sempre, mica mi 
interessa». Sulla sua faccina furba, 
giusto un'ombra: quando da lontano 
vede una donna completamente cal¬ 
va che scende da un taxi. La bimba ar¬ 
rossisce. Si gira verso una signora e di¬ 
ce: «Guarda, è come mamma». La si¬ 
gnora Taccarezza. Si viene così a sape¬ 
re che la madre di Eleonora è morta 
per un tumore. Di colpo il teatrino 
mass-mediologico svanisce e resta 
l'ospedale, con gli ammalati che fan¬ 
no capolino dalle finestre esposte agli 
ultimiraggidisole. 


Felicia Masocco 


«Andate pure a 
pregare dove vi 
pare, ma per 
favore 
scordatevi 
proprio l'ottavo 
piano. Èliche si 
trova la stanza di 
Scalfaro» 


«Buongiorno, 

signor 

presidente, le 
faccio tanti 
auguri di pronta 
guarigione». E 
lui, sorridendo: 
«Tanti auguri 
anche a lei» 
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I'Unità2 


Lunedi 16 marzo 1998 



Maituscìeilo 
«Ma fuori casa 
ci emozioniamo» 

È toccato ancora una volta a lui, a 
Giovanni Martusciello mettere al 
tappeto una delle grandi del 
campionato. I suoi gol, fino a ora 
sei, sono sempre gol pesanti: 
«Non so che farci ma quando mi 
trovo di fronte alle big del 
campionato riesco a segnare. 

Non sono un attaccante ma per 
l'assenza di Esposito e Cappellini 
mi sono trovato a giocare nel 
ruolo di punta. Mi è andata bene, 
ma spero che finisca presto. Con 


le spalle alla porta proprio non 
mi ci ritrovo». L'Empoli ha però 
bisogno dei suoi gol ora che la 
lotta per la salvezza diventa 
incandescente. Domenica la 
trasferta di Bergamo può essere 
decisiva: «Euorl casa non 
riusciamo a raccogliere risultati 
positivi come al Castellani. Ma se 
vogliamo salvarci dobbiamo fare 
risultati positivi anche lontano 
da Empoli».L'assist per la 
conclusione vincente di 
Martusciello è arrivato da 
Baldini: «Ho toccato il pallone 
nel modo giusto. Non ci sono 
abituato a questo tipo di passaggi 
ma ero sicuro di riuscirci». 


Ulìvìerì in tribuna 
«Questa squadra 
si saiverà» 

Sicuro che l'Empoll si salverà è 
Renzo Ulivieri, presente in 
tribuna: «L'Empoli è una bella 
squadra che corre tantissimo. 11 
prossimo anno allenerò la 
Fiorentina? Finché qualcuno 
non mi prende il posto lo sono al 
Bologna. Ormai il treno per 
Firenze l'ho perso lo scorso 
anno». Dal canto suo lo 
soddisfatto Spalletti predica: 
«Prima o poi questi risultati li 
otterremo anche in trasferta». 


Ai toscani 3 punti che fanno sperare per la salvezza. Martusciello eroe della giornata 

Spallata dì Spalletti 
manda ko ^celotti 


EMP0LI-PARMA2-0 


EMPOLI: Roccati, Fusco, Baldini, Bianconi, Ametrano, Pane, Rici¬ 
ni, Lucenti, Florijancic (32' st Langone), Martusciello (39' st Bet- 
tella), Bonomi (43' st Mastronunzio). 

(35 Mazzi, 33 Bisoli, 16 Pratali, 14 Pecorari). 

PARMA: Buffon, Ze Maria (V st Mussi), Thuram, Cannavaro, Be- 
narrivo. Grippa, D.Baggio (40' pt Fiore), Sensini, Orlandini (V st 
Adailton), Chiesa, Stanic. 

(12 Guardalben, 16 Apolloni, 18 Giunti, 30 Mora). 

ARBITRO: Razzoli di Merano 

RETI: nel pt al 26' Martusciello, al 48' Bonomi. 

Note: Angoli: 7-5 per il Parma. Recupero: 3' e 3'. Cielo sereno, terre¬ 
no in buone condizioni. Spettatori: 8.000 per un incasso di 299 mi¬ 
lioni di lire. Ammoniti: Ametrano e Benarrivo per gioco scorretto. 


Mea culpa 
dal n» 1 
al coach 

«Se i miei giocatori non la 
capiranno con le buone allora 
adopreremo le cattive». Carlo 
Ancelotti è nero dopo la 
sconfitta del suo Parma e non 
è escluso che stia pensando di 
portare i giocatori in ritiro. 
Cerca di prendersi una parte 
della responsabilità ma ce l'ha 
con la squadra e lo fa capire: 
«Non vorrei che qualcuno 
pensasse di tirare a campare 
fino alla fine del campionato. 
Nel primo tempo ho visto un 
Parma svuotato, senza 
personalità e senza carattere. 
Non me l'aspettavo proprio in 
una partita in cui ci 
giocavamo una stagione. La 
scoppola dell'eliminazione 
dalla coppa Italia non si è 
tramutata in rabbia. Forse è 
colpa mia che non sono 
riuscito a trasmetterla ai 
giocatori. Adesso, dopo 
questo ridimensionamento, 
corriamo il rischiodi 
vivacchiare per le restanti 
nove partite. Un rischio che 
non voglio sicuramente 
correre». Il mea culpa lo recita 
anche Buffon: «Abbiamo 
combinato un disastro, ora 
sarà difficile trovare nuovi 
stimoli ma in qualche modo 
dovremo riuscirci. Ancelotti ci 
aveva avvertiti ma noi non ci 
siamo resi conto delle 
difficoltà della partita. Ora 
dobbiamo solo vincere senza 
aspettare i passi falsi altrui». 
Anche Sensini cerca di salvare 
l'allenatore: «Siamo solo noi i 
responsabili di questa 
sconfitta. Andremo in ritiro? 
Non so, ma ne parleremo». 


M. F. 


DALL'INVIATO 


EMPOLI. Ce la fa l'Empoli a conqui¬ 
stare tre punti pesanti nella lotta per 
la salvezza. Ce la fa alle spese di un 
Parma che solo nella ripresa ha sapu¬ 
to scrollarsi di dosso la delusione per 
l'eliminazione dalla coppa Italia. An¬ 
cora una volta è Martusciello a dare 
una mano ai suoi, il centrocampista 
che Spalletti ha trasformato in attac¬ 
cante e che onora l'incarico aprendo 
le marcature e spianando la strada al 
successo dell'Empoli messo poi al si¬ 
curo da Bonomi. Solo nella ripresa il 
Parma ha tirato fuori gli artigli ma 
vuoi per un Roccati super, vuoi per 
qualche imprecisione di troppo, non 
è riuscita a concretizzare le tante oc¬ 
casioni da gol. Così l'Empoli ce l'ha 
fatta a cogliere un successo che non 
era nei pronostici ma che gli azzurri 
hanno conquistato e legittimato nei 
primi 45 minuti quando i gialloblù di 
Ancelotti sono apparsi molli, distrat¬ 
ti, con la testa ancora alla partita di 
giovedì. 

L'avvio di partita non è stato bril¬ 
lante, con le due squadre che si stu¬ 
diano, si aspettano a centrocampo 
cercando spesso l'apertura a sorpresa 
con lanci profondi e verticali. Un te¬ 
ma tattico messo a punto da due alle¬ 
natori, Spalletti e Ancelotti che si as¬ 
somigliano e che si conoscono. La 
prima azione pericolosa è dell'Empo¬ 
li al 16' con Lucenti che sfugge a Grip¬ 
pa e mette nel mezzo per Martusciel¬ 
lo che si fa ribattere la conclusione in 
angolo. Qattro minuti più tardi è 
Martusciello a lanciare in profondità 
Bonomi che viene preceduto da Buf¬ 
fon in uscita. La partita stenta a decol¬ 
lare, i ritmi non si alzano, si gioca in 
pochi metri ammucchiati a centro¬ 
campo. Il Parma è sornione, cerca la 
penetrazione con gli scatti di Stanic e 
di Chiesa, ma agisce poco sulle fasce, 
non si spinge convinto in attacco. Al 
26' il gol di Martusciello che sugli svi¬ 
luppi di un calcio di angolo, di testa, 
raccoglie un invito di Baldini con la 
difesa avversaria confusa e impaccia¬ 
ta. E neppure il gol subito dà agli uo¬ 
mini di Ancelotti la carica giusta. 
Non mordono i gialloblù, che perdo¬ 
no Baggio per infortunio sostituito 
da Fiore, e non riescono a concludere 


neanche al 40' quando su un inter¬ 
vento errato di Roccati, che smanac¬ 
cia un alto campanile. Chiesa è lento 
a girarsi. Ma è l'Empoli che è più peri¬ 
coloso e raddoppia al 48' con uno 
scambio in verticale tra Bonomi, 
Martusciello e Bonomi che infine 
realizza. 

Nella ripresa il Parma dà maggiore 
spessore ai suoi propositi offensivi 
mandando in campo Mussi al posto 
di Ze Maria e Adailton per Orlandini. 
E subito si fa periciloso con Chiesa 
che obbliga Roccati ad un intervento 
in due tempi. Un nuovo brivido 
all'll' quando di testa sfiora il palo 
con Fiore. Poi è Grippa a impegnare 
l'estremo difensore azzurro mentre il 
centrocampo dell'Empoli non riesce 
più ad arginare le iniziative degli 
ospiti. Che si fanno ancora pericolo¬ 
si, sempre in gioco aereo con Thuram 
e poi con Stanic con di nuovo Roccati 
a deviare di quel tanto che basta. È un 
assalto quello dei gialloblù che maci¬ 
nano gioco, guadagnano calci d'an¬ 
golo, mettono alle corde la squadra di 
casa. La partita diventa nervosa, ad 
ogni calcio di punizione si accendo¬ 
no capannelli in cui non si scambia¬ 
no cortesie. Grippa, a palla lontana, 
punisce Fusco per un'entrata prece¬ 
dente ma non viene visto dal quarto 
uomo. Il signor Razzoli ha il suo bel 
daffare per calmare gli animi mentre 
un pò in qua e un po in là qualcuno ri¬ 
mane a terra. In tanta confusione è 
l'Empoli a guadagnare minuti pre¬ 


ziosi, a rompere il ritmo della gara. 
L'Empoli sostituisce una punta, Fio¬ 
ri) ancic, con un difensore, il Primave¬ 
ra Langone e si attesta dietro la linea 
di centrocampo lasciando il solo 
Martusciello a infastidire Buffon. Ra¬ 
ramente gli azzurri provano a disten¬ 
dersi in avanti e troppo spesso il rapi¬ 
do fantasista Bonomi si trova isolato 
e a corto di ossigeno nelle sue sgrop¬ 
pate offensive. A dieci minuti dalla fi¬ 
ne Spalletti, dopo aver perso troppe 
volte punti preziosi negli ultimi mi¬ 
nuti, mette in campo un altro difen¬ 
sore per un attaccante. Esce Martu¬ 
sciello, tra gli applausi scroscianti, ed 
entra Bettella un «centrale» esperto e 
roccioso. 

Il Parma insiste ma non sembra 
avere più la forza e la lucidità per met¬ 
tere in crisi la difesa avversaria sem¬ 
pre più nutrita e arroccata, spesso co¬ 
stretta a scaraventare in tribuna. 
Quando l'Empoli riesce a superare la 
metà campo fa di tutto per perdere 
tempo e nei tre minuti di recupero 
manda in campo un altro giovane, 
Mastronunzio per Bonomi ormai 
esausto. Manca solo un minuto alla 
fine ed è Stanic a sfiorare il gol con 
una lesta girata che si spenge di poco 
a lato della porta difesa da Roccati. 
Poi il fischio di chiusura e i giocatori 
azzurri sotto gli spalti a far festa da¬ 
vanti a una tifoseria in festa e ora più 
sicura di potersi salvare. 


Maurizio Fanciuiiacci 



Il secondo gol dell' Empoli realizzato da Bonomi. 


EMPOLI 


Baldini e Ficini 
trascinatori 
Pane il più tosto 

Roccati 6,5: tanti interventi sui colpi di testa degli 
avversari. Solo un errore in presa che per poco 
non costava un gol. 

Fusco 6,5: sempre sicuro in difesa. 

Baldini 7: bene in difesa e autore dell'assist per il gol 
di Martusciello. 

Bianconi 6: contro Stanic e Adailton in difficoltà. 

Ametrano 6,5: attento a presidiare la fascia destra. 

Pane 6,5: attivissimo a centrocampo dove spezza le 
iniziative degli avversari frastornandoli. 

Ficini 6,5: il neo acquisto della Sampdoria, dove gio¬ 
cherà nella prossima stagione, ha dato solidità e 
sicurezza al suo centrocampo. 

Lucenti 6,5: ha ben difeso sulla fascia sinistra e si è 
proposto spesso bene in avanti. È uno degli ultimi 
arrivati ma si è perfettamente inserito. 

Florijancic 6: tanto movimento in attacco soprattut¬ 
to in favore di Martusciello. Poco concreto nelle 
conclusioni. Dal 31 del s.t. Langone sv. 

Martusciello 7: un gol, tante iniziative da attaccante 
puro per lui che è un centrocampista. Dal 39 s.t. 
Beitela sv. 

Bonomi 7: inesauribile, estroso, un uomo squadra. 
Bello il suo gol dopo uno rapidissimo dai e vai 
con Martusciello. Dal 45' st Mastronunzio sv. 

[M. F. ] 


PARMA 


L'incerto Buffon 
Dati per dispersi 
Baggio e Thuram 

Buffon 6: era troppo fuori dai pali nell'occasione del 
primo gol. Incolpevole sul secondo. 

Ze Maria 5,5: non è entrato in partita ed è stato sosti¬ 
tuito all'inizio della ripresa. Al suo posto Mussi 
(voto 6) ha dato più spinta sulla fascia destra. 

Thuram 5,5: impreparato in molte delle penetrazio¬ 
ni avversarie. Sempre un gigante nei colpi di testa. 

Cannavaro 6: al centro della difesa è ballato in mez¬ 
zo agli spunti di Martusciello e Bonomi. 

Benarrivo 6,5: è stato uno dei pochi a lottare con 
convinzione fin dall'inizio. 

Grippa 5: si è svegliato solo nella ripresa. Peccato per 
quella gomitata rifilata a palla lontana ad un av¬ 
versario. 

Baggio 5: non era lui. Impacciato e goffo. Sostituito 
al 39' da Fiore 6 che ha provato a dare maggiore 
spinta al suo centrocampo. 

Sensini 5,5: non sempre lucido nelle sue iniziative, è 
affogato nel marasma generale. 

Orlandini 5: dopo un primo tempo inconsistente ha 
fatto posto, all'inizio della ripresa ad Adailton 
che merita la sufficienza per alcune conclusioni. 

Chiesa 5,5: non sempre ficcante ed incisivo. Ha pati¬ 
to l'attenta marcatura degli avversari. 

Stanic 6: pericoloso soprattutto nel gioco aereo. 

[M. F.] 


I friulani consolidano il posto Uefa battendo il Piacenza con due gol nel primo tempo. Stroppa fallisce un rigore 

Bierhoff-Poggi, implacabile Udinese 


PIACENZA-UDINESE 0-2 


PIACENZA: Sereni, Dellì Carri, Vierchowod, Rossi (V st Valtoli- 
na). Tramezzani, Piovani (15' st Vaioli), Mazzola, Scienza, 
Stroppa, Rastelli, Dionigi (34' st Zerbini). 

(22 Marcon, 4 Bordin, 15 Piovanelli, 21 Tagliaferri). 

UDINESE: Turci, Helveg, Bertotto, Calori, Pierini, Giannichedda, 
Walem (43' st Appiah), Bachini, Amoroso (30' st Locatelli), Bier- 
hoff, Poggi (34' st Emam). 

(32 Frezzolini, 15 Zanchi, 25 D'Ignazio, 33 Navas). 

ARBITRO: Bolognino di Milano. 

RETI: nel pt: 18' Bierhoff su calcio di rigore; 27' Poggi. 

NOTE: Angoli: 8-2 per il Piacenza. Recupero: 1 '; 5'. cielo serena, ter¬ 
reno in buone condizioni. Spettatori: 12 mila. Ammoniti: Calori, Se¬ 
reni, Vierchowod, Giannichedda e Pierini per gioco scorretto. Al 46' 
st Stroppa ha fallito un calcio di rigore. 



DALL’INVIATO 


PIACENZA. Zaccheroni ricompone il 
«tridente», sbanca Piacenza e spinge 
l'Udinese al quarto posto, in prossi¬ 
mità della zona scudetto. Il rientro di 
Amoroso ridà vivacità all'attacco 
friulano. Il brasiliano non è ancora al 
cento per cento della condizione, ma 
ha già la grinta per volate di 30-40 
metri che mettono presto in ginoc¬ 
chio nonno Vierchowod. Così Oliver 
Bierhoff trova la sponda giusta per 
l'appuntamento col gol e dice addio a 
Del Piero, isolandosi da solo in testa 
alla classifica cannonieri. La fotogra¬ 
fia della partita sta proprio nel felice 
ritorno all'antica formula offensiva. 
Zaccheroni perde Jorgensen e non 
esita a gettare nella mischia Amoroso 
e riproporre la troika d'attacco tanto 
abile nella prima parte del torneo. 
Mancava dal 4 gennaio. 

Ma l'Udinese non è solo Bierhoff- 
Amoroso-Poggi. La vittoria del «Ga- 
rilli» arriva anche dalle ottime intui¬ 
zioni del centrocampo dove Walem 
governa la situazione con perizia, ca¬ 


lamitando sui suoi piedi tutti i pallo¬ 
ni. Al suo fianco, i solerti Gianni¬ 
chedda e Bachini pronti a sacrificarsi 
in un estenuante lavoro di pressing, 
che è poi la fortuna della squadra friu¬ 
lana. La difesa chiude il quadro vir¬ 
tuoso con una prestazione senza sba¬ 
vature. Insomma un'Udinese su di 
giri e in grande condizione fisica, pro¬ 
pone la propria candidatura per lo 
sprint finale ai vertici della classifica. 

E il Piacenza? Ovviamente rimedia 
una figuraccia di fronte al calcio- 
champagne di Zaccheroni. Anche se 
poi per il primo quarto d'ora la for¬ 
mazione di Guerini mostra di saper 
far fronte al più quotato avversario, 
con manovre veloci e anche efficaci 
sull'asse Rastelli-Dionigi. Poi il rigore 
di Bierhoff chiude ogni discorso. Ora 
il discorso salvezza si complica anche 
per il sorpasso dell'Empoli, protago¬ 
nista di un grande exploit col Parma. 
E domenica prossima il Piacenza do¬ 
vrà render visita alla Lazio con Vier¬ 
chowod squalificato. 

I padroni di casa partono all'attac¬ 
co e già al l'Dionigi prova la conclu¬ 


sione dalla lunga distanza, ma trova 
pronto Turci. Risponde Poggi al 9' 
con un sinistro dai 20 metri. Palla so¬ 
pra la traversa. Al 15' l'occasione più 
ghiotta per i piacentini: Stroppa pro¬ 
va il sinistro da 30 metri, Turci è sulla 
traiettoria e devia: il pallone sbatte 
contro la traversa, poi va in angolo. 


Dalla bandierina palla a spiovere per 
il salvataggio di Walem. Il vantaggio 
dell'Udinese arriva al 18' per un cla¬ 
moroso errore di Rossi che a centro¬ 
campo si fa rubar palla dall'arretratis¬ 
simo Amoroso: il brasiliano parte co¬ 
me una freccia in contropiede, scam¬ 
bia con Bierhoff. Il tedesco gli ritorna 


il pallone in piena area. Sereni Raf¬ 
fronta e lo stende. Rigore, Bierhoff 
non sbaglia, spiazzando il portiere. Il 
Piacenza, depresso, non sa reagire e 
dieci minuti più tardi la squadra di 
Zaccheroni raddoppia: Tramezzani 
sbaglia l'intervento e di fatto libera 
Poggi in piena area: tocco morbido e 
gol. La partita si chiude qui. Nella ri¬ 
presa Guerini tenta il tutto per tutto, 
inserendo Valtolina al posto del fra¬ 
stornato Rossi. Ma è l'Udinese a me¬ 
nar la danza: all' 1T Bierhoff solo da¬ 
vanti a Sereni si fa bloccare la conclu¬ 
sione. Al 20' Poggi colpisce il palo. Il 
Piacenza ha un guizzo d'orgoglio al 
28' con uno splendido colpo di testa 
di Dionigi che trova Turci pronto alla 
deviazione in angolo. Valtolina con 
un paio di accelerazioni crea qualche 
imbarazzo alla retroguardia friulana. 
Poi Bierhoff ha un paio di occasioni 
da gol sventate da Sereni. Al '45 
Stroppa fallisce un rigore (fallo di Ca¬ 
lori su Rastelli) sparacchiando la pal- 
lasoprala traversa. 


Walter Guagneli 


Piacenza 
Male Rossi 
Ok Dionigi 

Sereni 6: causa il rigore che 
spiana la strada all'Udine¬ 
se. Si riscatta nella ripresa 
negando il gol varie volte 
agli attaccanti friulani. 

Rossi 5: perde il pallone che 
lancia Amoroso nell'azio¬ 
ne del rigore dell'Udinese 
(46' Valtolina 6). 

Delli Carri 5: troppi errori in 
copertura. 

Vierchowod 6: si arrangia 
con l'esperienza. 

Tramezzani 5: un liscio e 
Poggi segna. 

Piovani 6: ordinato, ma poco 
incisivo (60' Vaioli 5,5). 

Mazzola 5: poche idee. 

Stroppa 6,5: un lottatore. 
Colpisce una traversa. 

Scienza 5: si impegna. 

Dionigi 6,5: un paio di nu¬ 
meri di classe (80' Zerbini 
sv). 

Rastelli 6: qualche bella gio¬ 
cata, ma sbaglia un rigore. 


Udinese 
Turci 
decisivo 

Turci 7: almeno tre interventi 
decisivi. 

Bertotto 6: non commette er¬ 
rori. 

Calori 6,5: attento e sicuro. 

Pierini 6: se la cava senza pro¬ 
blemi. 

Helveg 6,5: meno incisivo di 
altre volte, ma impeccabile 
in copertura. 

Giannichedda 6,5: buona 
prestazione, soprattutto 
nel primo tempo. 

Walem 7: inesauribile fonte 
di gioco (88' Appiah sv). 

Bachini 7: lo conoscevamo 
come «giocatore di quanti¬ 
tà». Ora fa pure i colpi di 
tacco. Miracoli di Zacche¬ 
roni. 

Poggi 7: lotta come un leone. 
E segna (80' Emam sv). 

Bierhoff 7: ancora un gol, an¬ 
che se su rigore. 

Amoroso 7: elegante ed effi¬ 
cace (75' Locatelli sv). 
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l'Unità 


LA Politica 


Fino a ieri duemila manifestazioni in tutta Italia. Dalla Toscana i primi dati: i sì raggiungono F87 per cento 

Via Mce e martello dal simbolo Ds 
Quasi un plebiscito dalle assemblee 

Oltre le previsioni la partecipazione alla consultazione 


ROMA. Partita un po' in sordina e 
con qualche incertezza metodolo¬ 
gica (è o non è un referendum sul 
nuovo simbolo e il nuovo nome 
dei «Democratici di sinistra»?) la 
campagna delle «mille assemblee» 
nelle sezioni del «già» Pds sui risul¬ 
tati degli «Stati generali della sini¬ 
stra» di Firenze si sta rivelando un 
episodio politico più ricco di 
quanto forse gli stessi dirigenti del¬ 
la Quercia si aspettavano. 

Intanto emerge un consenso va¬ 
stissimo per l'esito che ha portato 
ai «Democratici di sinistra». E poi 
per un dato quantitativo. A Botte¬ 
ghe Oscure, dove stanno comin¬ 
ciando a raccogliere dati, risultati, 
valutazioni, prevedono che alla fi¬ 
ne saranno forse duemila, cioè il 
doppio di quelle annunciate, le va¬ 
rie assemblee di sezione e di zona 
che in questi giorni si sono svolte o 
si stanno svolgendo in tutta Italia. 

Iniziative che, peraltro, hanno 
conosciuto e stanno conoscendo 
modalità assai diverse da regione a 
regione, da città a città. In Toscana 
è stato organizzato un referendum 
vero e proprio, tra iscritti e elettori 
della Quercia, con tanto di «gaze- 
bo» con le urne nelle piazze di alcu¬ 
ne città. Ieri sera sono stati diffusi i 
primi dati provvisori (quelli defi¬ 
nitivi dovrebbero essere resi pub¬ 
blici oggi dal segretario regionale 
Agostino Fragai), che parlano di 
circa 25 mila cittadini coinvolti 
nel 60 per cento delle federazioni e 
delle sezioni che hanno sostenuto 
l'iniziativa: il «sì» al nuovo simbo¬ 
lo senza falce e martello, ma con la 
rosa del socialismo europeo sotto 
la quercia, avrebbe ottenuto l'80 
per cento dei consensi. Un dato 
più preciso riguarda l'unione co¬ 


munale del Pds di S.Miniato, in 
provincia di Pisa, dove è stata regi¬ 
strata una delle punte più alte di 
consenso alle scelte emerse dagli 
«Stati generali»: su 937 iscrittihan- 
no votato in 393, oltre a 193 perso¬ 
ne che si sono dichiarate elettrici 
del Pds. Il «sì» ha raggiunto quota 
86,9per cento. 

Un consenso molto ampio si sta 
registrando anche nel Veneto, do¬ 
ve però - dice il segretario regionale 
della Quercia Mauro Bortoli - non 
è stato scelto un taglio «referenda¬ 
rio». «Non ci interessava - osserva 
ancora - un referendum estetico su 
nome e simbolo, ma una discus¬ 
sione politica larga con gli iscritti». 
Qui sono state convocate quasi 
300riunioni, numerose delle quali 
continueranno a svolgersi anche 
nel prossimo fine settimana. In ge¬ 
nere vengono votati ordini del 
giorno che accolgono la conclu¬ 
sione degli «Stati generali», o viene 
messo ai voti lo stesso documento 
finale prodotto a Firenze. 

Non emergono, a quanto pare, 
dissensi di fondo sul processo poli¬ 
tico che ha portato ai «Democrati¬ 
ci di sinistra». Nè troppi rimpianti 
per l'addio definitivo alla falce col 
martello. La discussione, semmai, 
si anima sull'esigenza di rafforzare 
il partito nel territorio, e di attivarsi 
per la «fase 2» dell'attività del go¬ 
verno. Partecipazione e tensione 
politica sono considerate buone, 
anche se, ovviamente, non posso¬ 
no essere paragonate a quelle dei 
congressi per la «svolta», con tutto 
il loro dramma. Ma il partito del 
Veneto, anche per la propria con¬ 
sistenza non certo soddisfacente, 
guarda con interesse alTunione 
con forze diverse della sinistra, per 



La sede del Pds in via delle Botteghe Oscure 


la quale da Firenze ha preso inizio 
il percorso «costituente». 

Decine di assemblee - una trenti¬ 
na - anche in provincia di Palermo, 
per sondare una realtà politica e 
territoriale del tutto diversa. «Solo 
in una delle quattro riunioni alle 
quali ho partecipato - dice il segre¬ 
tario provinciale della Quercia An¬ 
tonello Cracolici - c'è stato un aste¬ 
nuto e un voto contrario. Quasi 
dappertutto mi risulta che nome e 
simbolo vengono approvati all'u¬ 
nanimità». Cracolici parla di 
un'affollata riunione a Misilmeri, 
con 150 persone e la partecipazio¬ 
ne dei laburisti. Dell'adesione di 
un «esterno» a Montelepre, nella 


persona dell'ex sindaco. «L'unio¬ 
ne con altre tradizioni e altre per¬ 
sonalità della sinistra - osserva Cra¬ 
colici - ormai è un processo dato 
per scontato. In questa discussio¬ 
ne abbiamo anche molto parlato 
delle prossime elezioni provincia¬ 
li, è stato un momento di confron¬ 
to democratico sulla composizio¬ 
ne della lista. Tra i compagni, poi, 
emerge una certa preoccupazione 
per un partito troppo "romano- 
centrico". Si vorrebbe un centro 
più capace di ascoltare quello che 
avviene nel corpo del partito diffu¬ 
so nel territorio». 



SOLO MUSICA ITALIANA 


Il grande sticces^0 

■ TKE;BESm;Ìfe,P^ 

dal 21 Mar^^ó in tour iiy Palai§0|| llaliàni 





MARZO 
21 TREVISO 

23 TORINO 

24 VARESE 
26 ROMA 
28 CATANIA 
30 REGGIO CALABRIA 


APRILE 
1 ANCONA 

3 VERONA 

4 FIRENZE 
6 MILANO 

7 BERGAMO 



RADIO ITALIA SOLO MUSICA ITALIANA - SEMPRE PRIMA IN ANTEPRIMA 
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ASTRA 19,2" EST - FREQ, niCITAl.E (ADR) n.)85 - SOTTOFORTANTE H.ÉO 




Spini: 

sempre più 
europei 


Il referendiun elettorale 
secondo Di Fletto: 

«Un awertìmento 
al legislatore capatosta» 


È «la strategia di un partito 
socialista europeo» quella che 
«sta prendendo forma», 
anche attraverso la proposta 
di Massimo D'Alema circa la 
presentazione di liste della 
sinistra europea alle prossime 
elezioni. Lo ha detto il leader 
laburista Valdo Spini che ieri 
si è recato a votare alla Sms di 
Rifredi, una delle case del 
popolo dove si è svolta la 
consultazione per la nuova 
formazione dei Democratici 
di sinistra. 

«Certo che sono andato a 
votare, dopo essermi così 
impegnato per questa rosa e 
la sigla del Pse - ha concluso 
Valdo Spini -. Ma la novità più 
importante è che sta 
prendendo forma la strategia 
di un partito socialista 
europeo nel quale noi italiani 
vogliamo avere un ruolo di 
primo piano». 


BORGO SAN LORENZO (Firen¬ 
ze). Non c'è peggior sordo di chi 
non vuol sentire. E il legislatore, 
secondo Antonio Di Pietro, è pro¬ 
prio una capatosta: i cittadini 
glielo hanno detto in tutti i mo¬ 
di possibili e immaginabili ma il 
Parlamento fa orecchie da mer¬ 
cante e di maggioritario assolu¬ 
to non ne vuol sentir parlare. 
Ma questa volta sulla strada c'è 
Antonio Di Pietro, che non è di¬ 
sposto a lasciar correre, anzi è 
prontissimo a dar battaglia sul 
fronte del referendum. Così, 
mentre fra Polo e Ulivo si discu¬ 
te di doppio turno di coalizione 
con recupero proporzionale e 
premio di maggioranza (il cosid¬ 
detto «patto della crostata a casa 
Letta»), mentre 
D'Alema chiede 
prima le riforme — 

costituzionali e poi 
la legge elettorale, 
mentre fra tutti i 
partiti sono in cor¬ 
so incontri alla ri¬ 
cerca di un accor¬ 
do, Antonio Di 
Pietro rompe gli 
indugi e lancia 
l'ultimatum: o 

maggioritario o re¬ 
ferendum. E c'è da 
scommettere che 
la sua secca presa 
di posizione susci¬ 
terà ancora una 
volta polemiche a 
non finire fra i partiti. 

Al centro del solito incontro 
domenicale con i suoi elettori 
mugellani, Di Pietro ieri ha mes¬ 
so il referendum per abolire la 
quota proporzionale nelle ele¬ 
zioni politiche. Come suo soli¬ 
to, dalle antenne di Tele Iride, 
l'emittente locale tv di Borgo 
San Lorenzo, l'ex pm di Mani 
pulite ha usato un linguaggio da 
cappa e spada, senza peli sulla 
lingua o spazi per le interpreta¬ 
zioni: «È il terzo tentativo per 
far capire alla capatosta del legi¬ 
slatore che deve fare le leggi se¬ 
condo la volontà dei cittadini e 
non secondo le proprie conve¬ 
nienze». Il legislatore, argomen¬ 
ta ancora Di Pietro, finora ha 
fatto così ma non potrà durare a 
lungo: lui almeno non è dispo¬ 
sto a tollerare «meline» di sorta. 

E promette che se si va avanti 


così, a forza di palliativi o di leg¬ 
gi temporeggiatrici, sarà raccolta 
di firme, sarà referendum popo¬ 
lare. L'ennesimo su questo argo¬ 
mento. 

Rivolgendosi ai suoi elettori il 
senatore dell'Ulivo va diritto al 
punto: «Per due volte i cittadini 
si sono recati alle urne e hanno 
detto che preferiscono il mag¬ 
gioritario ma per due volte - sot¬ 
tolinea - il legislatore ha tradito 
l'impegno che si era preso con i 
cittadini ed ha fatto una legge 
che non rispetta la volontà della 
gente». 

Di Pietro non è disposto ad 
accettare le regole della media¬ 
zione senza fine che regolano i 
delicati equilibri politici, anzi 
non è disposto a me¬ 
diare nulla: «Occorre 
i completare la transi¬ 

zione politica verso il 
bipolarismo - aggiun¬ 
ge l'ex pubblico mini¬ 
stero - con un gruppo 
che governa e uno 
che fa opposizione, 
senza necessità di 
gruppetti e gruppetti- 
ni». Insomma non c'è 
spazio per le interpre¬ 
tazioni soggettive, chi 
vuol intendere, inten¬ 
da. Di Pietro ha anche 
precisato l'impegno 
del suo nascente mo¬ 
vimento all'interno 
del comitato referen¬ 
dario. «Il movimento che stia¬ 
mo mettendo in piedi ha aderi¬ 
to al referendum perché ne con¬ 
divide la battaglia». 

È un passo di allontanamento 
dall'Ulivo? Neanche per sogno: 
«Gli obiettivi principali del mo¬ 
vimento indicati nella lettera di 
convocazione dell'iniziativa a 
Città di Castello del fine setti¬ 
mana sono che il movimento la¬ 
vora alTinterno dell'Ulivo e per 
l'Ulivo». E poi chiarisce ancora: 
«Dentro l'Ulivo e per l'Ulivo 
senza creare un partito, senza 
tessere, che individua alcuni te¬ 
mi sui quali tutti possono lavo¬ 
rare insieme. Il tema del 1998 è 
la raccolta delle cinquecentomi- 
la firme per dire al Parlamento: 
o cambi la legge elettorale o si 
farà il referendum». 


Giulia Baldi 


Camping - Villaggio ★ ★ * 



PASQUA 







TANTE OCCASIONI PER UNA VACANZA AL 

LAGO TRASIMENO 

I - 






■g » 


Direttamente sul Lago Trasimeno, tra verdi colline coltivate ad ulivi, il Villaggio .dispone di chalets e 

biingalows in muratura, mobil-homes e piazzole per campeggio. All'interno è possibile . 

trovare: piscina, bar, market, ristorante, lavanderia, noleggio biciclette, attività sportive, ^ 

. ....-... . 
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Camping - Villaggio "CERQUESTRA"-06060 Monte del Lago-PC - , '' 
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«Piovra 9» ultimo atto 
(ma solo per ora) 

20.50 LA PIOVRA 9 

«Il patto» di Giacomo Battiate con Raoul Bova, Anja Kling. 

RAIUNO 

Secondo ed ultimo appuntamento con la serie numero 
9 del popolare ed ormai storico sceneggiato televisivo 
di Raiuno che, in tredici anni, ha raccontato la saga 
tutta italiana di Cosa nostra. Tra Carlo Arcuti e Barbara 
Altamura è riesplosa la passione. Ma ad un certo punto 
la baronessa scompare per aiutare i carabinieri e 
diventerà una spia in casa del marito, noto banchiere 
della mafia. In un burrone, poi, verranno ritrovati i 
corpi di un uomo e di una donna. Di chi si tratta? Lo 
scoprirete in questa puntata. 



CI VEDIAMO IN TV RAIDUE14 05 
Paolo Limiti dedica la settimana alla genialità di un 
artista tutto italiano: Carlo Alberto Rossi. 
Compositore, autore, dicografico, editore, con la 
sua arte è riuscito a segnare un'epoca con canzoni 
come: E se domani, Quando vìen la sera, Le mille 
bolle blu. Le sue canzoni sono state interpretate 
da quasi tutti gli artisti italiani, da Mina al 
Quartetto Cetra. 

DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE 20 00 

«Aggiungi un doping a tavola». Pesticidi nei campi, 
bistecche agli anabolizzanti e polli avvelenati. 
Sono sani i cibi che arrivano sulla nostra tavola? E a 
chi spetta il compito di controllarli? Saranno ospiti 
di Mario Giordano il presidente di Legambiente, 
Ermete Realacci, Michele Mirabella e l'assessore 
all'Agricoltura della Lombardia, Francesco Fiori. 

VENT'ANNI SOLO IERI RAITRE 22 55 

Alberto Sordi ospite di Anna Maria Mori. L'attore, 
commenta le immagini dell'Italia devastata dalla 
guerra e dal fascismo raccontando la felice 
inconsapevolezza e l'idiosincrasia per il 
matrimonio parlando dell'uomo qualunque che è 
sempre stato nella vita e nel cinema e di Valeria 
Marini, sua partner nell'ultimo film. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Per tutta la vita (Raiuno, ore 20.53). 6.305.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.39). 6.301.000 

Gran caffè (Canale 5, ore 21.05). 5.844.000 

Presentazione per tutta la vita (Raiuno, ore 20.44) .5.458.000 
Identikit di un assassino (Raidue, ore 21.04). 4.144.000 



Tre spose per Verdone 
in «viaggio di nozze» 

21.00 VIAGGI DI NOZZE 

Regia di Carlo Verdone, con Carlo Verdone, Veronica Rivetti, Claudia 
Cerini. Italia (1995) 103 minuti. 

CANALE 5 

In prima visione tv le avventure di tre coppie di sposi 
in viaggio di nozze: il pignolo chirurgo Raniero Cotti 
Borroni (Verdone) esaspera la seconda moglie Fosca 
(Veronica Rivetti) fino al suicidio di questa; 
Giovannino e Valeriana (Verdone e Mascoli) sono 
costretti ad interrompere il viaggio di nozze perché 
ossessionati dai parenti; Ivano e Jessica (Verdone e 
Claudia Cerini), due coatti romani. 11 film è stato 
campione d'incassi della stagione 1995/96. 


SCEGLI IL TUO FILI 


20.35 TEACHERS 

Regia di Arthur Hill, con Nick Nolte, JoBeth Williams, Ralf Macchio. 
Usa (1984) nominoti. 

Una giovane avvocatessa torna nel suo ex liceo 
per indagare sul caso di un diplomato che non 
sa né leggere né scrivere. La situazione che tro¬ 
va è disastrosa: soltato un prof, del quale era in¬ 
namorata da alunna, cercherà di aiutarla. 
TELEMONTECARLO 2 _ 

22.50 SAIGON 

Regia di Christopher Crowe, con Willem Defoe, Gregory Hines, Fred 
Ward. Usa (1988) 102 minuti. 

Guerra del Vietnam, Saigon. La città è un for¬ 
micaio e due agenti dell'esercito Usa sono in¬ 
caricati di indagare sull'omicidio di sette pro¬ 
state. Ma i due militari sono troppo ingenui e 
sono stati mandati lì proprio perché le indagi¬ 
ni non arrivino a nulla. 

RETEQUATTRO _ 

23.40 LINK 

Regia di R. Franklin, con Elisabeth Shue, Terence Stamp, Steven Pin- 
ner.Cb (1985) 116 minuti. 

Link è una scimmia e fa parte di una «comiti¬ 
va» che un antropologo tiene in casa per ricer¬ 
che. Tutto va bene fino al giorno che le tre sim¬ 
patiche scimmiette cominciano a dare segni di 
pazzia. 

TELEMONTECARLO _ 

2.45 L'ISOLA CHE SCOTTA 

Regia di Louis Bunuel, con C. Philipe, M. Felix, J. Setvais. Francia 
(1959) 97 minuti. 

Colonia penale riservata principalmente ai de¬ 
tenuti politici. 11 governatore viene ucciso e 
prende momentaneamente il suo posto un 
giovane idealista sicuro di voler cambiare le co¬ 
se. Ma la vedova del governatore, innamorata 
del ragazzo, sarà ricattata dal nuovo «boss». 
RAITRE 



# RAI DUE 



'^ITALIA 1 
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6.30 T6 1. [9266719] 

6.45 UNOMAniNA. All’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 

9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco¬ 
nomia. [44883993] 

9.35 LA PIOVRA 9. Sceneggiato (T 
puntata) (Replica) [5965413] 
11.20 VERDEMATTINA. Rubrica. All’in¬ 
terno: 11.30 Tg 1. [4097351] 

12.30 T6 1 - FLASH. [42068] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Teiefiim. Con Angela Lansbury. 
[3687535] 


6.30 RASSEGNA STAMPA SOCIALE - 
PANE AL PANE. Attuaiità. [7790] 
7.00 GO CART MATTINA. Contenito¬ 
re. All’interno: 8.45 Lassle. Tele¬ 
film. [9686351] 

9.10 PROTESTANTESIMO. [6579055] 
9.40 QUANDO SI AMA. [5934626] 
10.00 SANTA BARBARA. [1184603] 

10.45 RACCONTI DI VITA. [8620239] 
11.00 TG 2 - MEDICINA 33. [76500] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [5408177] 

11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”. 
Varietà. [5158] 

12.00 I FATTI VOSTRI. [19055] 


6.00 MORNING NEWS. Contenitore. 
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15, 
7.45, Tg 3. [7286429] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [6061] 

8.30 ELISIR. (Replica). [4471603] 
10.10 ART’È. Rubrica. [9338087] 
10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 
Epoca; Anni che camminano.; 
11.00 Tema - Domande di fine 
millennio. Rubrica. [117887] 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. [26535] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. 
[2369451] 

12.20 TELESOGNI. Rubrica. [229351] 


6.50 I DUE VOLTI DELL’AMORE. Tele¬ 
novela. [2214697] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [6719167] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove¬ 
la. [7491332] 

9.15 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità. Con Roberto Gervaso. 
[5554968] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela. 
[58968] 

11.30 TG 4. [1419719] 

11.40 FORUM. Rubrica. [4778264] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito¬ 
re. [22085245] 

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Moto¬ 
cross a quattro ruote”. Con Da¬ 
vid Hasselhoff. [8519790] 

10.20 GIOCHI D’ESTATE. Film comme¬ 
dia (Italia, 1984). Con Massimo 
Ciavarro, Natasha Hovey. Regia 
di Bruno Cortini. [5106559] 

12.20 STUDIO SPORT. [5886887] 

12.25 STUDIO APERTO. [6624448] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9955210] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telefilm. [723871] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[1326581] 

8.00 TG 5 - MAniNA. [9790245] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru¬ 
brica. Conduce Maria Teresa Ru¬ 
ta. [7535245] 

9.45 MAGICO INCONTRO. FiimTv. 

Con Gudrun Landrebe, Thomas 
Kretschmann. Regia di Vivian 
Naefe. [1169784] 

11.30 SIGNORE MIE. Taik-show. Con¬ 
duce Rita Daiia Chiesa. 

[859351] 


7.00 TELEGIORNALE. [56264] 

7.05 RASSEGNA STAMPA SPORTI¬ 
VA. Rubrica sportiva. [6967448] 

7.20 CASA AMORE E FANTASIA. Ru¬ 
brica. Aii’interno: 7.25 Meteo; 
Telegiornale. [73252516] 

10.00 PUGNO PROIBITO. Film dram¬ 
matico (USA, 1962). [5067719] 
12.00 QUESTIONE DI STILE. [97581] 
12.25 METEO. [5898622] 

12.30 TELEGIORNALE. [77448] 

12.40 TMC SPORT. [945871] 

12.50 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo¬ 
mia e finanza. [7508887] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [79061] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [9337535] 
14.05 CARA GIOVANNA. [9258210] 

15.20 GIORNI D’EUROPA. [3139790] 

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in¬ 
terno: 17.00 Tg - Ragazzi; Zorro. 
Telefilm. [9479887] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua¬ 
lità. [3869968] 

18.00 TG 1. [46622] 

18.10 PRIMADITUTTO. [476332] 

18.45 COLORADO; DUE CONTRO TUT¬ 
TI. Gioco. All’Interno: 19.30 Che 
tempo fa. [2003245] 


13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. [64852] 

13.45 TG 2 - SALUTE. [5689245] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno: 

16.15 Tg 2 - Flash. [8902852] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. AH’interno: 17.15 Tg 2 - Fla¬ 
sh. [1826790] 

18.15 TG 2 - FLASH. [6580061] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri¬ 
ca sportiva. [6777790] 

18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA¬ 
RIABILE”. Rubrica. [7087887] 
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele¬ 
film. [1738500] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [95429] 
14.00 TGR / TG 3 [2798603] 

14.50 TGR - LEONARDO. [6125697] 
15.00 TGR - BELL’ITALIA. [6055] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. All’interno: 15.40 
Calcio; A tutta B; 16.05 Calcio; 
C siamo; 16.20 II pallone di tut¬ 
ti; 16.35 Frontone (PS): Cicli¬ 
smo. Tirreno-Adriatico. Teramo- 
Frontone. 6“ tappa. [96968] 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [71603] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [4622] 
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT 

REGIONE. [9968] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. Regia di 
Mario Bianchi. AITinterno: 13.30 
Tg 4. [483852] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [98516] 

15.30 TEMPO DI GUERRA, TEMPO 
D’AMORE. Film drammatico 
(USA, 1964). Con Julie Andrews. 
Regia di Arthur Hiller. [491023] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTOI Gio¬ 
co. All’interno: 18.55 Tg 4. 
[2938993] 

19.30 GAME BOAT. Contenitore per ra¬ 
gazzi. [2065326] 


13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito¬ 
re. All’interno: [129326] 

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco. Con¬ 
ducono Michelle Hunziker e Wal¬ 
ter Nudo. [416210] 

15.00 IFUEGO! Varietà. [7245] 

15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te¬ 
lefilm. [8072] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI¬ 
MATI. Contenitore. [5081974] 

18.25 STUDIO SPORT. [2216429] 

18.30 STUDIO APERTO. [6784] 

19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele¬ 
film. [1887] 

19.30 LA TATA. Telefilm. [4018] 


13.00 TG 5-GIORNO. [3239] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [40061] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. 
[174852] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show. 
[4493351] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri¬ 
ca. [577535] 

16.15 CIAO DOnORE! Telefilm. 
[212806] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua¬ 
lità. [87158] 

17.45 VERISSIMO - TUHII COLORI 
DELLA CRONACA. [1835719] 

18.35 TIRA & MOLLA. [3461622] 


14.00 UN UOMO PER TUTTE LE STA¬ 
GIONI. Film drammatico (USA, 
1969). [45640351] 

16.45 LA POSTA DEL “TAPPETO VO¬ 
LANTE”. Talk-show. Conduce Lu¬ 
ciano Rispoli. [7676448] 

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con¬ 
ducono Marta lacopini, Monica 
Maiavacca e Riccardo Santoli¬ 
quido. All’interno: [8656177] 
19.15 TMC SPORT. [309055] 

19.25 METEO. [1085448] 

19.30 TELEGIORNALE. [43968] 

19.50 FORTE FORTISSIMA. Musicale. 
Conduce Rita Forte. [2647158] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [70061] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE] 1581535] 

20.40 IL FATTO. Attualità. Con Enzo 
Biagi. [3653974] 

20.50 LA PIOVRA 9. Film-Tv. Con Raoul 
Bova, Anja Kling. Regia di Giaco¬ 
mo Battiate. [522210] 

22.40 TG 1. [9113326] 

22.45 PORTA A PORTA. Attualità. Con¬ 
duce Bruno Vespa. Regia di Mar¬ 
co Aleotti. [370429] 


20.30 TG 2 - 20,30. [34790] 

20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele¬ 
film. “Chi ha sparato ad Asmy?’ 
- “Solo guai con l’uomo di Ro¬ 
ma”. Con Horst Tappert, Fritz 
Wepper. [23430790] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [33310] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video¬ 
frammenti. [138429] 

20.40 MAASTRICHT - ITALIA. Attualità. 
Conduce Alan Friedman. Di Alan 
Friedman, Roberto Fontolan e 
Myrta Merlino. [354790] 

22.30 TG 3 / TGR [28210] 

22.55 VENT’ANNI SOLO IERI. Attualità. 
“Annamaria Mori intervista Alber¬ 
to Sordi”. [4914974] 


20.35 FORUM DI SERA. Rubrica. Con¬ 
duce Paola Perego con la parteci¬ 
pazione del giudice Santi Lichen. 
[8617974] 

22.50 SAIGON. Film thriller (USA, 

1987). Con Willem Dafoe, Gre¬ 
gory Hines. Regia di Christopher 
Crowe. [8865622] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi¬ 
gli. [57622] 

20.45 DRIVE - PRENDETELO VIVO. 

Film-Tv azione (USA, 1996). Con 
Kadeem Hardison, Marc Deca- 
scos. Regia di Steve Wang. 

Prima visione Tv. [864887] 


20.00 TG 5-SERA. [9429] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL’INSORGENZA. Varietà. 
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen- 
ghi. [8500] 

21.00 VIAGGI DI NOZZE. Film a episo¬ 
di (Italia, 1995). Con Carlo Ver¬ 
done, Veronica Rivetti. Regia di 
Carlo Verdone. [5771993] 


20.45 ASPETTANDO IL... PROCESSO. 

Rubrica sportiva. “Riviviamo le 
fasi salienti della domenica 
sportiva” [8171622] 

20.50 IL PROCESSO DI BISCARDI. Ru 

brica sportiva. Conduce Aldo Bi- 
scardi. [996351] 

22.45 TELEGIORNALE. [5318993] 

22.50 METEO. [1932806] 


NOTTE 


0.15 TGl-NOTTE. [15291] 

0.40 AGENDA / ZODIACO. 

[90538746] 

0.45 RAI EDUCATIONAL All’interno: 
Tempo; Campioni d’autore. 

“Quando la porta si restringe”; 

1.10 Filosofia. Rubrica. 
[6045307] 

1.15 SOTTOVOCE. [7464272] 

1.40 CARO PALINSESTO NOHURNO. 
Rubrica. [51618272] 

2.15 IL RIBALTONE. [7815746] 

3.20 ‘OSOLE MIO-VEDI NAPOLI. 


23.00 DISOKKUPATI. Sit com. [6413] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [91429] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua¬ 
lità. [5623562] 

0.15 METEO 2. [6825185] 

0.20 RAI SPORT - NOnE SPORT. Ru¬ 
brica sportiva. [9989794] 

0.35 TELECAMERE. (R). [7467369] 
1.00 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica 
(Replica). [8525630] 

1.25 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm. 
[4268833] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.45 RAI SPORT - SPORTFOLIO. Ru¬ 
brica sportiva. [9160790] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. [5782630] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 
presenta: [5873291] 

2.10 OSSERVATORIO. [12717678] 

2.45 L’ISOLA CHE SCOTTA. Film 

drammatico (Francia, 1959). 
[7121036] 

4.20 MESTIERI DI VIVERE] 5792901] 

5.20 TELEVISIONANDO. [9419524] 

5.35 SANREMO COMPILATION. Pro¬ 
gramma musicale. 


1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[8517611] 

1.20 DESIDERI IMPOSSIBILI. Film-Tv 
commedia (USA, 1992) 

Prima visione Tv. [39725272] 

3.00 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità (Replica). [2867901] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [1763746] 

3.30 RUBI. Telenovela. [2955727] 

4.20 ANTONELLA. Telenovela. 
[5790543] 

5.20 LASCIATI AMARE. Telenovela. 


23.05 SCATAFASCIO. Varietà. Conduce 
Paolo Rossi [4965448] 

0.20 GOALS, IL GRANDE CALCIO 
INGLESE. Conducono Alberto 
Brandi, Maurizio Pistocchi e 
Alberto D’Aguanno. [24253] 

0.50 STUDIO APERTO - LA GIORNA¬ 
TA. [68422901] 

0.55 FATTI E MISFATTI. [68429814] 
1.00 STUDIO SPORT. [8531123] 

1.35 IFUEGO! Varietà (Replica). 
[8454727] 

2.05 FOREVER KNIGHT. Telefilm. 
“Fantasmi del passato”. 


23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [1558535] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [5566678] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL’INSORGENZA. Varietà 
(Replica). [1062235] 

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Tf. “Un mo¬ 
mento difficile”. [5361659] 

2.45 TG 5. [1818456] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tf. 
“Droga all’asta”. [1529678] 

4.15 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm. 
“Un libro non finito”. [6278807] 

5.30 TG 5. 


23.40 LINK. Film thriller (USA/GB, 
1986). Con Terence Stamp, Eli¬ 
zabeth Shue. Regia di Richard 
Franklin. All’interno: Dottor 
Spot. Rubrica. A cura di Lillo Fer¬ 
ri. [6230790] 

1.50 TELEGIORNALE. [88941727] 
1.25 METEO. [6807321] 

2.15 ... È MODA. Rubrica (Replica). 
[1882031] 

2.45 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
Musicale. [431784] 

13.30 CLIP TO CLIP. Musi¬ 
cale. [544852] 

14.05 COLORADIO ROSSO. 

Musicale. [4087326] 
16.00 HELP. [408177] 
18.00 COLORADIO ROSSO. 
Musicale. [975158] 

18.30 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [983177] 

19.00 SEINFELD. [457697] 

19.30 COLORADIO ROSSO. 
Musicale. [456968] 

20.00 THE LION NETWORK. 

Gioco. [705852] 
20.35 TEACHERS. Film 
drammatico (USA, 
1984). [663351] 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
Musicale. [612158] 

23.10 TMC 2 SPORT - MA- 
GAZINE. All’interno: 
23.30 Pianeta B. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO[52644210] 

18.30 PER U STRADA, 
VINCENZO. [952887] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [754887] 

19.15 MOTOWN. [641210] 
19.25 RUSH FINALE. 

[8321061] 

19.30 IL REGIONALE. 

[545806] 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. [542719] 

20.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [150332] 

20.45 IL TRANSATLANTICO 
DELLA PAURA. Mini¬ 
serie. [8779993] 

21.45 UOMINI CONTRO. Ru¬ 
brica. [924210] 

22.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [6390603] 

22.30 SPORT LOCALE. 


Italia 7 

9.00 MATTINATA CON... 

Contenitore. 

[98381210] 

13.15 TG. News. [4867603] 

14.30 SEGRETI. Miniserie. 
[12163790] 

17.30 TG ROSA. [892871] 
18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 
RICANA. Telefilm. 
[770790] 

19.00 TG. News. [5006974] 

20.50 CAVALIERI SELVAG¬ 
GI. Film avventura (U- 
SA, 1972). Con Omar 
Sharif, LeighTaylor- 
Young. Regia di John 
Frankenheimer. 
[203719] 

22.50 RAPIMENTO. Film Tv 
thriller (USA, 1987). 
Con David Naughton. 
Regia di Floward Ave- 
dis [95157245] 

Prima visione Tv. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. At¬ 
tualità. Conduce Elia- 
na Bosatra. Regia di 
Nicola Tuoni. 
[32853158] 

15.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. "Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Nico¬ 
la Tuoni. [47258887] 
18.30 ROCK INTORNO AL 
MONDO. Documenta¬ 
rio. 


Tele+ Bianco 

13.30 DON’TSAY 
GOODBYE. Documen¬ 
tario. [699351] 

14.30 ZAK. [1194326] 
15.05 FRASIER. [1305239] 

15.30 TURBULENCE - LA 
PAURA È NELL’ARIA. 
Film azione (USA, 
1996). [168061] 

17.50 BERSAGLIO MORTA¬ 
LE. Film azione (USA, 
1996). [3817448] 

19.30 COM’È. All’interno: 
20.15 Frasler. Tele¬ 
film. [861516] 

21.00 LA PROMESSE. Film 
drammatico 
[9409103] 

22.15 +SP0RT WEEK END. 

[729332] 

22.45 ZONA. [2906697] 

23.45 L’ESERCITO DELLE 
12 SCIMMIE. Film 
fantascienza 


Tele+ Nero 

13.25 AMICHE PER SEM¬ 
PRE. Film commedia 
(USA, 1995). 
[7376887] 

15.05 35. Rubrica. 

[952852] 

16.00 HEAT-LA SFIDA. 

Film azione (USA, 
1995). [95559351] 

18.50 LE PERSONE NOR¬ 
MALI NON HANNO 
NIENTE DI ECCEZIO¬ 
NALE. Film drammati¬ 
co. [4152806] 

20.30 BABE - MAIALINO 
CORAGGIOSO. Film 
avventura [872622] 
22.00 UNDER THE NULA 
MOON. Film comme¬ 
dia. [806239] 

23.35 IL RISVEGLIO DELLA 
BESTIA. Film horror 
[4060790] 

1.05 HALF HUMAN. Film 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri ShowView stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità ShowView 
sul Vostro videoregistratore 
e il programma verrà auto¬ 
maticamente registrato 
all’ora indicata. Per infor¬ 
mazioni, il “Servizio clienti 
ShowView" al telefono 
06/68.89.42.56. Show¬ 
View è un marchio della 
GemStar Deveiopment 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Deveiopment 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 - 
RaiUno; 002 - RaiDue; 003 
- RaiTre; 004 - Rete-quat¬ 
tro; 005 - Canale 5; 006 - 
Italia 1; 007 - Tmc; 009 - 
Tmc 2; 010-Italia 7; 011- 
Cinquestelle; 012 - Òdeon; 
013 - Tele-hNero; 014 - 
Tele-i-Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 14.30; 
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18; 
18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
7.33 Questione di soldi; 7.45 L’oro¬ 
scopo di Elios; 8.33 Lunedì Sport; 
9.08 Radio anch’io sport; 1Ò.08 
Italia no, Italia sì; 11.Ó5 Radiouno 
Musica; 11.35 GR 1 - Cultura; 12.10 
Millevoci; 12.32 La pagina scientifi¬ 
ca; 13.28 Oggi al Parlamento; 13.32 
Aspettando i Mondiali; 14.13 Lavori 
in corso; 16.32 Ottoemezzo. Arte; 
16.44 Uomini e camion; 17.08 
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo; 

17.40 Radio Campus; 17.45 Come 
vanno gli affari; 18.08 Radiouno 
Musica; 19.28 Ascolta, si fa sera; 

20.40 Biblioteca Universale di 
Musica Leggera; 20.50 Cinema alla 
radio; L’ispettore Derrick; 22.03 Per 
noi; 23.08 Panorama parlamentare; 

23.40 Sognando il giorno; 0.33 La 
notte dei misteri 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.10 II risve¬ 
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 Blu notte. 11® parte; 9.08 II con¬ 
siglio del grafologo; 9.30 II ruggito del 
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 
3131; 11.54 Mezzogiorno con... 
Giorgia; 12.56 Mirabella-Garrani 2000 
Sciò; 14.02 Hit Parade. Top 10 album 
in Italia; 15.02 Punto d’incontro; 
16.45 PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 
20.02 E vissero felici e contenti...; 
20.15 Masters; 21.30 Suoni e ultra¬ 
suoni; 1.00 Stereonotte; 5.00 Prima 
del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 


10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da 
“Giù la piazza non c’è nessuno"; 
11.18 MattinoTre; 11.55 II vizio di leg¬ 
gere; 12.30 La Barcaccia; 13.28 
Indovina chi viene a pranzo?; 14.04 
Lampi d’inverno. All’interno: Il 
bell’Antonio; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Radiotre Suite. All’interno: li 
Cartellone. Orchestra Filarmonica 
della Scala; 20.00 Concerto sinfonico; 
23.15 Ventitré e quindici: Economìa; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam¬ 
pa; 8.10 Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di 
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 Living- 
stone; 16.05 Quaderni meridiani; 
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie¬ 
no; 19.05 Milano sera; 20.05 Una pol¬ 
trona per due; 22.00 Effetto notte; 
2.02-6.29 Selezione musicale notturna. 
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Lunedi 16 marzo 1998 



L'ottimismo 
di Ferrano 
e Corioni 

Paolo Ferrano, allenatore del 
Brescia, dice di «aver visto un 
buon Brescia, e forse avremmo 
meritato qualcosa in più, anche 
se un pareggio contro questo 
Milan, che è certo una grande 
squadra ci può stare. Ma se c'è 
qualcuno che deve recriminare, 
be', allora questo è il Brescia. 
Dopo essere passati in svantaggio 
abbiamo avuto due o tre 
occasioni per pareggiare e alla 
fine ce l'abbiamo fatta. E alla fine 


Rossi, con quella grande parata 
su colpo di testa di Neri, ci ha 
negato la vittoria. Sì, sono 
soddisfatto, la squadra ha 
giocato come dico lo, noi 
dovremmo sempre giocare così, 
tenendo alto il ritmo, in questo 
modo avremmo ottime 
possibilità di giocarcela con tutti 
gli avversari. Dopo la partita di 
oggi, il futuro è un po' meno 
nero». 11 presidente, Gigi Corion!, 
è soddisfatto: «Una bella partita, 
bel pubblico, ci siamo divertiti. 11 
nostro scudetto è la salvezza, la 
squadra dimostra di essere viva, 
sta giocando bene. Dobbiamo 
restare in serie A». 


Niente derby 
Costacurta 
fermo 10 giorni 

Niente derby, in programma la 
prossima settimana a San Siro, 
per Alessandro Costacurta. 11 
difensore centrale del Milan si è 
infatti procurato - durante la 
partita con il Brescia - un 
infortunio ai gemelli della 
gamba destra e, al 24' del primo 
tempo è stato costretto a lasciare 
il campo. 1 sanitari rossoneri non 
hanno ancora reso noto 1 tempi 
di recupero, ma dovrebbe 
trattarsi di una decina di giorni. 


Milan e Brescia si dividono la posta in un clima di festa, con tanto di «Ola» e cori 


Pari aimundato 
nel segno di Weah 


BRESCIA-MILAN 2-2 


BRESCIA. Cervone, Adani, Bia, Diana, Barollo, A.FilippinI, E.Filip- 
pini. Doni (24' st Neri), Banin, Pirlo (40' st Javorcìc), Hubner (7' 
st Bizzarri). 

(12 Pavarini, 31 Corrado, 24 Kovacic, 28 Bono). 

MILAN. Rossi, Daino, Costacurta (24' pt Beloufa, 1' st Maini), 
Desailly, Maldini, Ba, Donadoni, Boban (30' st Ganz), Ziege, 
Kluivert, Weah. 

(23 Taibi, 21 Cardone, 24 Smoje, 38 Maniero). 

ARBITRO: Trentalange di Torino. 

Reti: nel pt 41' Hubner (rigore), 45' Weah; nel st 7' Weah, 25' 
Bizzarri. 

NOTE: cielo sereno, terreno in ottime condizioni. Recupero: 3'e 5'. 
Spettatori: 28 mila. Espulso Daino al 44' s.t. Ammoniti: A. Filippini, 
Bia e Bizzarri. Infortunio a Costacurta. 


«Due gol? 
Meglio 
fame 3» 

«Ho fatto due gol? Non 
significa niente, oggi ne 
servivano tre...». Dicedi non 
essere contento, George 
Weah, in dispetto ad una 
doppietta die pure lo riporta 
allo scorso due novembre, 
l'ultima occasione in cui riuscì 
a gonfiare per due volte la 
rete, durante un Sampdoria- 
Milanche ora deve 
sembrargli lontano vari anni. 
Fra le due doppiette c'è infatti 
di mezzo un brutto infortunio 
alla schiena, la delicata 
operazione di ernia del disco, 
i molti dubbi su un pieno 
recupero ed infine l'agognata 
certezza di potercela fare. 
Dice di non essere contento, 
George Weah, e basta 
guardarlo in faccia per capire 
che è la semplicissima verità. 
«Peccato, speravo che quei 
due gol avrebbero aiutato di 
più i miei amici». Quegli amici 
che sono naturalmente i 
compagni di squadra. 
Delusione ed amicizia: dalle 
parole, dai sentimenti di 
Weah, per il Milan potrebbe 
anche scaturire un buon 
futuro. Succederà se la 
scontentezza di George 
risulterà infine identica a 
quella di una squadra che per 
lunghi mesi è sembrata 
piuttosto annoiata delle sue 
malefatte agonistiche. E 
succederà se l'amicizia in 
campo diventerà finalmente 
un valore in una formazione 
che a molti sembra una 
variegata compagine di 
mercenari. Domenica 
prossima c'è il derby. Gli amici 
di George sono avvertiti. 

[M.V. ] 


DALL'INVIATO 


BRESCIA. Gran sorpresa allo stadio 
Rigamonti. 11 Milan pareggia 2-2 
contro il Brescia e perde l'ennesimo 
treno verso la zona Uefa? È tutta col¬ 
pa del sole... 

Ci mancavano solo gli astri, anzi 
l'astro per eccellenza, in questa bal¬ 
buziente stagione rossonera. Ad in¬ 
serire fratello Sole nel glossario cal¬ 
cistico è nientemeno che Fabio Ca¬ 
pello. Succede in un mesto dopo 
partita, per nulla rasserenato dalla 
bella doppietta di un George Weah 
tornato finalmente alla piena effi¬ 
cienza calcistica dopo l'operazione 
di ernia del disco. 

«Ho chiesto ai miei - racconta Ca¬ 
pello - come mai fossero regolar¬ 
mente in difficoltà sui calci piazzati 
del Brescia, compreso naturalmen¬ 
te quello che ha causato il gol del 2- 
2. Mi hanno risposto che erano infa¬ 
stiditi dal sole in faccia. Vorrà dire 
che la prossima volta giocheremo 
conl'ombrellone...». 

L'ironia di Capello non nasconde 
affatto l'amarezza del tecnico per 
ciò che poteva essere e non è stato. 
Nel giorno dello stop della Fiorenti¬ 
na, il Milan ha sciupato infatti l'oc¬ 
casione di entrare nell'agognata zo¬ 
na Uefa, traguardo che resta impor¬ 
tantissimo anche dopo il raggiungi¬ 
mento della finale di Coppa Italia ai 
danni del Parma. E le molte tossine 
accumulate giovedì al «Tardini» 
non possono giustificare del tutto i 
patimenti rossoneri contro un Bre¬ 
scia ovviamente deciso al tutto per 
tutto ora che la lotta per la salvezza 
sta entrando nella fase decisiva. 

Passata in vantaggio su un dub¬ 
bio rigore realizzato da Hubner 
(40'), raggiunta e sorpassata da 
Weah (45'e 52'), di nuovo in parità 
grazie ad un colpo di testa del nuovo 
entrato Bizzarri (69'), la squadra di 
Ferrarlo può concedersi il lusso di 
sventolare un immaginario cartelli¬ 
no dei giudici. Se infatti esistesse il 
giudizio ai punti, a mò del pugilato, 
i padroni di casa avrebbero avuto si¬ 
curamente partita vinta. 

Superiori in quanto ad occasioni 
da gol, sia nel primo tempo che nel¬ 
la ripresa, più incisivi nella mano¬ 


vra soprattutto in virtù del dinami¬ 
smo dei gemelli Filippini e delle 
sontuose giocate di Andrea Pirlo, di¬ 
ciannovenne (!) di questi luoghi 
che ha davanti un gran futuro. 

Ed all'ispiratissimo Pirlo appar¬ 
tengono i due assist che hanno 
mandato in gol il Brescia. Alla fine 
della prima frazione il centrocampi¬ 
sta ha lanciato per l'ennesima volta 
Hubner in area. La punta bresciana, 
tanto inspirata nello scatto quanto 
imprecisa nelle conclusioni, stavol¬ 
ta non ha potuto neanche calciare. 
Hubner è infatti finito per le terre, 
forse a causa di un contatto da die¬ 
tro con Beloufa che ha comunque 
convinto l'arbitro Trentalange a 
concedere un penalty trasformato 
dallo stesso attaccante. 

Beloufa? Sì, proprio il franco-al¬ 
gerino che Capello ha dovuto man¬ 
dare in campo al 24' dopo che Co¬ 
stacurta si è procurato un malanno 
muscolare. Un cambio di cui Don 
Fabio si è poi pentito, lasciando Be¬ 
loufa negli spogliatoi e schierando 
Maini dal 46' (con arretramento di 
Ziege). 

Ancora Pirlo in azione al 69', 
quando una sua punizione è plana¬ 
ta in un'area affolatissima. La sfera è 
finita sulla testa di Bizzarri. Costui, 
entrato poco prima al posto di un 
Hubner dolorante, ha corretto la 
traiettoria di precisione, piazzando¬ 
la fra il palo e Sebastiano Rossi pro¬ 
teso in tuffo. 


In mezzo alle reti del Brescia, resta 
da descrivere il meglio del match, 
almeno a vederlo in ottica rossone¬ 
ra. Le due segnature di George 
Weah si sono succedute in rapidissi¬ 
ma successione, seppur separate dal 
quarto d'ora di riposo. Al 45 ' George 
è stato lestissimo nel ribadire in rete 
una respinta di piede di Cervone su 
tiro di Kluivert. Sicuramente più 
bello il raddoppio. Un lungo rilan¬ 
cio di Paolo Maldini (sotto gli occhi 
di papà Cesare seduto in tribuna) siè 
trasformato in un assist per il libe¬ 
riano. Weah si è involato verso la 
porta, vanamente inseguito dal ben 
più giovane Diana, ed una volta 
giunto al cospetto di Cervone lo ha 
infilato con un rasoterra. 

Sul due a due la partita si è spezzet¬ 
tata fra sostituzioni ed interventi 
dell'arbitro. Fra l'altro Trentalange 
ha spedito fuori Daino alT88' dopo 
avergli comminato la seconda am¬ 
monizione. Finale teso in campo 
ma celestiale in tribuna, dove le op¬ 
poste tifoserie, gemellate come i Fi¬ 
lippini, hanno scandito amorevol¬ 
mente il nome dell'avversario. 

Unico brivido al 92', allorché un 
cross di Antonio Filippini ha messo 
il nuovo entrato Neri in condizione 
di colpire di testa a pochi passi da 
Rossi. Ma la conclusione è stata di 
quelle che ai tempi della Sip si defi¬ 
nivano «telefonate». 


Marco Ventimiglia 





Il primo gol rossonero di Weah Calabro'/Ap 


BRESCIA 


I piedi buoni 
e lo stile 

del giovane Pirlo 

Cervone 6: lunghi periodi d'ozio prima e dopo due 
gol imparabili. 

Bia 6: per il libero vale un pò quanto detto per il por¬ 
tiere. 

Adani 5: Tiperattivo Weah lo fa patire assai. 

Diana 5,5: è lui che rincorre vanamente Weah in oc¬ 
casione del raddoppio. 

A. Filippini 6,5 : bravo sulla fascia; col gemello Ema¬ 
nuele, altrettanto inesauribile, forma la coppia di 
culto del nostro campionato. 

Barollo 6: fra lui e Ba non è esattamente una lotta fra 
giganti. 

E. Filippini 6,5 : gioca più accentrato rispetto al ge¬ 
mello e se la spassa di fronte a Donadoni. 

Doni 5,5: potrebbe esssere l'uomo in più del centro¬ 
campo, si rivela invece anonimo. Dal 68' Neri 
5,5:l'errore del 92' è imperdonabile. 

Banin 6: moltodinamico, tiene duro fino al termine. 

Pirlo 7: ha dei piedi con i fiocchi. È pronto per una 
squadra di alto lignaggio. DalT82'Javorcic s.v. 

Huhner 6,5: sbaglia tanto ma in area è un pericolo 
costante. Dal 52' Bizzarri 6,5: segna il gol che fa 
la differenza fra una batosta ed un pomeriggio se¬ 
reno. 

[M.V.] 


MILAN 


Difesa da rifare 
Desailly svagato 
Maldini svanito 

Rossi 6,5: un paio di parate provvidenziali in una do¬ 
menica che si augurava molto più tranquilla. 

Daino 6: si disimpegna discretamente fino all'espul¬ 
sione. 

Costacurta s.v. Dal 24' Beloufa 5,5: ha il dubbio ri¬ 
gore sulla coscienza. Dal 46' Maini 5: non impre¬ 
ziosisce certo il centrocampo. 

Desailly 5,5: ko Costacurta, dovrebbe prendere in 
pugno la difesa. Ma forse ha altro (?) a cui pensa¬ 
re. 

Maldini 5,5: cambia posizione, da laterale a centrale, 
ma resta sempre una pallida imitazione del cam¬ 
pione di una volta. 

Ba 6: timidi segnali di risveglio. Ma il Milan ha biso¬ 
gno di lui prima del terzo millennio... 

Donadoni 5 : una presenza-assenza. E dire che lo si 
voleva in gran spolvero. 

Bohan 6,5: è l'unico che dimostra sale in zucca. Pec¬ 
cato che i suoi suggerimenti siano spesso prediche 
al vento. Dal 73' Ganz s.v. 

Ziege 6: parte davanti finisce dietro. Il giudizio è 
sempre nel mezzo. 

Weah 7: una doppietta per festeggiare la schiena ri¬ 
messa a nuovo. 

Kluivert 6: qualcosa di buono cosa e il tiro che inne¬ 
sca Tl-1. [M.V.] 


Un gol a 5 minuti dalla fine permette alla squadra di Malesani, squassata dalle polemiche, di pareggiare 

Solo Olìveìm salva ì viola dalla crisi 


LECCE-FIORENTINA 1-1 


LECCE: Lorierì; Viali, Cyprien, Bellucci, Rossini; Rossi, Giannini, 
Piangerelli, Casale (38' st Annoni); Palmieri, lannuzzi (46' st 
Atelkin). 

(12 Aiardi, 5 Baronchelli, 27 Govedarica, 24 Conticchio, 15 Cozza). 

FIORENTINA: Toldo; Tarozzi (20' st Amoroso), Firicano, Padalì- 
no; Kancheiskis, Coìs, Rui Costa, Serena; Morfeo (25' st Atzeni), 
Oliveira, Robbiati. 

(22 Fiori, 15 Mirri, 8 Bigica, 21 Beninni, 9 Battistuta). 

ARBITRO: Rossi di Ciampino. 

Reti: nel st 23' Rossi, 4TOIiveira. 

NOTE: giornata soleggiata disturbata da un forte vento, terreno in 
buone condizioni, spettatori 11.000 circa. Recuperi: 2'e 4'. Angoli: 
12-5 per la Fiorentina. Ammoniti Oliveira, Tarozzi e Bellucci per 
scorrettezze. 


DALL’INVIATO 


LECCE. Il gol del pareggio, segnato 
da Oliveira quando mancavano me¬ 
no di cinque minuti al 90', ha rispar¬ 
miato alla Fiorentina una sconfitta 
pesante, ma certamente non le ri¬ 
sparmierà l'ennesima settimana di 
polemiche. La zona Uefa è più lonta¬ 
na, la prestazione dei viola al cospet¬ 
to del Lecce è stata decisamente bmt- 
ta e l'assenza di Batistuta, rientrato 
acciaccato dall'Argentina e tenuto 
prudenzialmente in panchina da 
Malesani, non sarà un'attenuante: 
l'evanescenza della reparto offensivo 
organizzato su Oliveira e Robbiati 
con Morfeo a fare loro da spalla, met¬ 
terà benzina sul fuoco che sta consu¬ 
mando il rapporto tra Cecchi Gori e il 
tecnico; e come se non bastasse nei 
prossimi giorni rientra a Firenze 
Edmundo. Il Lecce, che secondo So¬ 
netti aveva sprecato a Brescia otto 
giorni fa l'ultima occasione di riapri¬ 
re il discorso salvezza, ha giocato con 
la diligenza tattica che il suo terzo al¬ 
lenatore stagionale gli ha finalmente 


dato, ed è andato vicino ad un risulta¬ 
to di prestigio che tutto sommato 
avrebbe meritato. Il primo tempo si 
apre con un quarto d'oro di studio 
(degli avversari e del vento fortissimo 
che spazza il campo), poi c'è una 
fiammata di cinque minuti dei viola 
che portano al tiro in rapida succes¬ 
sione Oliveira, Rui Costa, e Morfeo. 
C'è un brivido anche dall'altra parte 
quando Tarozzi anticipa di un soffio 
Palmieri imbeccato da Rossi davanti 
a Toldo, poi la partita si spegne: per 
venti minuti si gioca alle belle statui¬ 
ne, con ventuno uomini fermi nella 
metà campo del Lecce (e Toldo non 
molto lontano) e i viola che si scam¬ 
biano la palla senza riuscire a dare ve¬ 
locità alle azioni. Del vicolo cieco tat¬ 
tico in cui la Fiorentina si è cacciata 
sono emblematiche le sgroppate tra¬ 
sversali (quando non addirittura ver¬ 
so la propria porta) di Kancelskis, e un 
episodio di cui è protagonista Mor¬ 
feo, pescato da Robbiati conpleta- 
mente libero in area. Il fantasista vio¬ 
la invece di calciare (e aveva avuto 
tutto il tempo di controllare la palla) 


si volta alTindietro alla ricerca di 
qualcuno da scartare. Niente di stra¬ 
no perciò se è il Lecce ad evadere un 
paio di volte dal presepe e ad insidiare 
Toldo prima con una combinazione 
al volo e in velocità tra lannuzzi e Pal¬ 
mieri e poi, proprio allo scadere con 
un tiro scomposto di lannuzzi che 


Giannini non riesce a buttare dentro. 
La vera novità del secondo tempo è 
che la Fiorentina gioca a favor di ven¬ 
to e quindi una quindicina di metri 
più avanti, sicché il Lecce ora fa bar¬ 
riera (efficacemente, anche perché i 
viola sembrano decisi ad entrare in 
porta palla al piede e solo così) dentro 


la propria area. Senza però rinunciare 
al contropiede. E così dopo un gol an¬ 
nullato a lannuzzi per fuorigioco al 
13', al 24 ' i salentini vanno in vantag¬ 
gio. Casale scavalca tuttala difesa con 
un cross dalla sinistra. Rossi tira pri¬ 
ma sul palo, poi riprende (secondo 
Serena con la mano) e insacca. Male¬ 
sani a questo punto manda in campo 
il centravanti della Primavera Atzeni 
al posto di Morfeo, ma l’insensatezza 
delle manovre viola, con un Rui Co¬ 
sta inguardabile, rimane la stessa. Il 
pareggio arriva su punizione e dopo 
una pantomima degna delTonibile 
partita della Fiorentina. 

Dal limite tutti aspettano labattuta 
di Robbiati: parte invece Oliveira che 
spara sulla barriera per due volte, fino 
a che si crea una mischia furibonda 
che induce l'arbitro a fischiare una 
nuova punizione a favore dei viola. 
Questa volta Olveira va al posto suo; 
batte Robbiati come sa, e proprio Lu- 
lù può ribattere in rete la respinta di 
Forieri. 


Luigi Quaranta 


Giannini 
regista 
fantasma 

Forieri 6,5: regge bene il lun¬ 
go assedio. 

Viali 5,5: soffre su Oliveira 
che, nel secondo tempo, 
infatti, lo beffa 

Cyprien 6: dirige la sua difesa 
con la consueta autorità. 

Bellucci 6.5: annulla Robbiati 
e senza nemmeno faticare 
troppo. 

Rossini 6: corre tanto dietro a 
Kancelskis. 

Rossi 7: è nettamente il mi¬ 
gliore dei suoi. 

Giannini 5.5: resta a lungo in 
ombra. 

Piangerelli 6: diligente in co¬ 
pertura. 

Casale 6: efficace la sua mar¬ 
catura su Morfeo. Dal 38'st 
Annoni, s.v. 

Palmieri 6: guida i contropie¬ 
de. 

lannuzzi 5.5: cicca un'occa- 
sionissima. Dal 45'st Atel¬ 
kin, s.v. 


Rui Costa 
nessuno 
l'ha visto 

Toldo 6: incolpevole sul gol. 

Tarozzi 6: salva un gol fatto. 
Dal 19'st Amoroso: si per¬ 
de nel caos generale. 

Firicano 6: si fa vedere anche 
avanti. 

Padalino 6: ordinaria ammi¬ 
nistrazione. 

Kancelskis 5: corre in oriz¬ 
zontale e non crea mai 
grattacapi. 

Cols 5: contribuisce alla con¬ 
fusione di centrocampo. 

Rui Costa 4.5: chi Tha visto? 
Un vero fantasma. 

Serena 6: si danna sulla sua 
fascia. 

Morfeo 5.5: senza una spalla 
efficace gira a vuoto. In¬ 
concludente. Dal 24'st 
Atzeni, s.v. 

Oliveira 6.5: generoso e mol¬ 
to solo. Il gol giustamente 
lo premia. 

Robhiati 5: lo spadino non 
punge. 







16SP006A1603 ZALLCALL 1221:47:5903/15/98 


Lunedi 16 marzo 1998 


G I'Unità2 


+ 

LO Sport 




ROMA-BARI 2-1 


ROMA: Konsel, Cafu (44' st Pivotto), Zago, Aldair, Candela, Di 
Francesco, Helguera, Di Biagio (38' st Tommasi), Paulo Sergio, 
Balbo (43' pt Chìmentì), lotti. 

(3 Dal Moro, 25 Petruzzi, 19, Cautieri, 24 Deivecchio). 

BARI: Mancini, Garzya (30' pt Volpi), Sala, Neqrouz, Manighetti 
(30' st Marcolini), De Ascentis, Ingesson, Bressan, Zambrotta, 
Òlivares (26' pt Guerrero), Masinga. 

(12 Gentili, 21 Georgetti, 29 Allback, 30 Campi). 

ARBITRO: Serena di Bassano del Grappa. 

RETI: nel pt 2' Paulo Sergio; nel st 8' Zambrotta; 33'Aldair. 

NOTE: Angoli: 8-4 per la Roma. Spettatori: 46.019 per un incasso di 
1.279.110.000 lire. Espulso al 43' del primo tempo Konsel per fallo 
su Zambrotta. Ammoniti: Neqrouz, Manighetti, Di Francesco Can¬ 
dela e Tetti. 


Paulo Sergio segna il primo gol; a sinistra Balbo 


Brambatti/Ansa 


ROMA. Vittoria più balzo in avanti 
in classifica, in ogni campionato del 
mondo, significa euforia e soddisfa¬ 
zione. Quando c'è la Roma di mez¬ 
zo, però, tutto diventa molto, molto 
più difficile. 1 giallorossi di Zeman, 
all'Olimpico, hanno battuto il Bari 
ma è successo il finimondo. Tutto 
per le scelte del tecnico boemo. 
Konsel, infatti, grazie ad una uscita 
«harakiri» su un attaccante puglie¬ 
se, si è visto sbandierare in faccia un 
cartellino rosso. Decisione azzecca- 
tissima. Quello che, invece, non ha 
convinto proprio nessuno è stata la 
scelta di spedire fuori dal campo 
Abel Balbo che, fino a quel momen¬ 
to, aveva dimostrato di essere «in 
palla» grazie anche ai due legni (una 
traversa ed un palo) colpiti in poco 
più di mezz'ora. L'argentino? Non 
ha certo gradito le scelte di Zeman e 
lo ha fatto capire. Il tutto condito da 
un «laziale figlio di p...» indirizzata 
al boemo. 

Questo dà ragione, smentendo 
nei fatti la società, a chi sosteneva 
che alTinterno dello spogliatoio 
non ci fosse nessun problema. Un 
vespaio di polemiche e di discussio¬ 
ni sul quale è praticamente impossi¬ 
bile far luce. Il tutto perché - ed è la 
seconda volta quest'anno - Franco 
Sensi ha deciso di "cucire” tutte le 
bocche giallorosse. Obiettivo nem¬ 
meno troppo velato: cercare di non 
far capire quale sia Tumore interno 
dello spogliatoio, mescolare le carte 
con l'intento di mantenere la piazza 
tranquilla. Impossibile riuscirci. 
Già, perché la gente della Curva Sud 
già prima delTinizio della gara ave¬ 
va preso di mira Sensi e il suo opera¬ 
to Òo slogan più gridato, lo invita¬ 
va a farsi da parte e cedere la so¬ 
cietà, ndr). Nel momento della 
sostituzione di Abel Balbo, poi, 
anche Zeman è entrato nei “pen¬ 
sieri” poco gentili del popolo ro¬ 
manista. 

Con lo scontro a distanza fra 
attaccante e allenatore si è sanci¬ 
to il più clamoroso dei divorzi. 
Quasi impossibile pensare di ve¬ 
dere l'argentino con la casacca 
romanista anche nella prossima 
stagione. Lui, a metà della passa¬ 
ta settimana, aveva criticato i 


moduli tattici del boemo, aveva 
detto a chiare note di non essere 
d'accordo su diversi punti e defi¬ 
nito «fallimentare» il cammino 
della Roma fino a questo punto. 
Stesso discorso fatto da Aldair. E 
tutto ciò ha regalato uno spacca¬ 
to vivo delle tensioni dello spo¬ 
gliatoio. Ci sono due schieramen¬ 
ti, gli «Zemaniani» (lotti e Di 
Biagio) e quelli che non approva¬ 
no gli schemi del boemo (tutti i 
brasiliani con Balbo). Ecco quindi 
che il puzzle va ricomponendosi 
regalando l'esatta fotografia degli 
scenari che via via si riproporran¬ 
no da qui alla fine del campiona¬ 
to. L'obiettivo comune è quello 
di centrare la qualificazione alla 
Coppa Uefa (e la strada intrapresa 
sembra esser quella giusta, ndr) 
poi quel che sarà sarà. Qualcuno 
sta già pensando di accasarsi al¬ 
trove (Candela piace alla Juve) e 
altri sono alla finestra. Zeman? 
No, lui ha da poco firmato il rin¬ 
novo del contratto e proprio lui 
sarà quello che dovrà scegliere la 
Roma che verrà. Franco Sensi per¬ 
mettendo. Naturalmente. 


Così non è nemmeno impro¬ 
ponibile l'idea che il team giallo¬ 
rosso del '98-'99 avrà molti volti 
nuovi. Ci vuole gente capace di 
impersonificare gli schemi di Ze¬ 
man, di tradurli in gol e spettaco¬ 
lo. Difficile che la maggior parte 
di quelli attuali - viste le spacca¬ 
ture nello spogliatoio - sia dispo¬ 
sta a sacrificarsi con il sorriso sul¬ 
le labbra. 

Nel frattempo Franco Sensi e 
Zdenek Zeman, all'Olimpico, ieri 
hanno fatto notte. Sono rimasti 
rinchiusi negli spogliatoi lontano 
da orecchie indesiderate. Il noc¬ 
ciolo della questione è facile da 
individuare: il rapporto allenato¬ 
re-giocatori e il futuro. Così illa¬ 
zioni e voci assolutamente non 
controllate hanno preso il so¬ 
pravvento. «Il boemo si è dimes¬ 
so», «Balbo è stato messo fuori 
rosa» e via discorrendo. Di più si 
saprà quando il secondo atto del 
silenzio stampa sarà concluso e il 
sipario si riaprirà sul «pentolone 
Roma». 


Lorenzo Briani 


Bari battuto da una rete involontaria. Paulo Sergio e Zambrotta gli altri marcatori 


Aldair, il gol della fortuna 


ROMA. Da prendere, 1 tre punti finiti 
nella classifica della Roma. Da butta¬ 
re, tutto il resto, dallo psicodramma- 
Balbo alla serie impressionante di er¬ 
rori tecnici che hanno fatto la storia 
di questa partita. Il Bari piange, ma 
sono lacrime di coccodrillo: se hai tra 
i piedi il pallone della vittoria e com¬ 
metti la nefandezza di far cilecca, 
non hai alibi. 

Restano i tre punti. Pesanti. Para¬ 
dossalmente, in uno dei suoi pome¬ 
riggi più tormentati della stagione, 
alla Roma va tutto bene. Aggancia il 
Parma, battuto a Empoli. La Fiorenti¬ 
na è bloccata in Puglia dal Lecce. Il 
Milan pareggia a Brescia. A nove gior¬ 
nate dal termine del torneo, la squa¬ 
dra di Zeman è in piena zona-Uefa. 
Rispetto al disastroso campionato 
1996-97, chiuso a quota 41 punti, sia¬ 
mo già a più tre in classifica. La fortu¬ 
na non è contraria: decisivo il suo aiu¬ 
to, ieri, nel gol della vittoria, punizio¬ 
ne calciata da lotti e deviazione in¬ 
volontaria di Aldair. 

Eppure, è una Roma pericolosa¬ 
mente in bilico. Soprattutto con se 
stessa. Quanto è accaduto al 43' del 
primo tempo di questo match con il 


Bari ha impietosamente tolto il velo 
di bugie, di paraventi di carta, di ipo¬ 
crisie, che cercavano di occultare la 
verità. La Roma del primo anno ze- 
maniano è già a pezzi. Da una parte il 
partito dei fedelissimi del tecnico (Di 
Biagio, Tommasi, Totti, Chimenti), 
dall'altra quello degli oppositori (i 
brasiliani, Balbo, Konsel, Deivecchio 
e diversi abituali frequentatori della 
panchina). La sostituzione Balbo- 
Chimenti è stata teatro allo stato pu¬ 
ro, sotto gli occhi di un mattatore ve¬ 
ro, Vittorio Gassman, piuttosto per¬ 
plesso nell'intervallo. Un atto unico 
brevissimo, improvvisato: Balbo che 
manda a quel paese Zeman due volte 
nel giro di trenta secondi. 

Prima e dopo l'atto unico, due par¬ 
tite. Nella prima, molta Roma. Il gol 
di Paulo Sergio è arrivato dopo appe¬ 
na un minuto. Incursione di Balbo, 
tiro deviato da un difensore. Mancini 
che esce con il batticuore, Manighet¬ 
ti che ostacola il portiere, Paulo Ser¬ 
gio che ci crede e con la punta del pie¬ 
de fa trova il pallonetto. Al 9' traversa 
di Balbo: tiro in corsa, di sinistro, un 
bel gesto tecnico. Al 13' palo di Balbo, 
su punizione toccata in maniera lieve 


da Totti: collo destro, legno amico di 
Mancini. Al 2T ancora Roma vicina 
al gol: lancio verticale di Di Biagio per 
Paulo Sergio, allungo del brasiliano e 
tiro in corsa, parata non difficile di 
Mancini. Al 28' il primo urlo del Bari: 
un tiro al volo di De Ascentis e respin¬ 
ta con i pugni di Konsel. Prima sosti¬ 
tuzione al 30': Pascetti liquida Gar¬ 
zya, un ex, ed entra Volpi. Mossa tat¬ 
tica: De Ascentis passa in marcatura 
su Totti e Volpi duella con Di Biagio, 
per una volta schierato a sinistra, al 
posto del malandato Tommasi, con 
Helguera pilota al centro. 

Ultimo acuto romanista al 3 4' : Tot¬ 
ti colpisce la parte superiore della tra¬ 
versa con un pallonetto. Al 43', il 
caos. Rilancio barese. Di Francesco 
esita, Zambrotta parte alla carica e 
Konsel, uscendo dall'area, atterra 
l'attaccante barese. Il portiere au¬ 
striaco rimane a terra, entra in campo 
il medico romanista, Alicicco, che 
per precedere l'intervento disciplina- 
re dell'arbitro segnala alla panchina 
di fare la sostituzione. L'arbitro Sere¬ 
na (bravo) non cade nel tranello ed 
espelle Konsel. Il portiere si arrabbia, 
protesta. Chimenti va in porta. Esce 


Balbo. Finimondo. 

Comincia la seconda partita. Ro¬ 
ma in dieci, Bari che si fa sotto. Al pri¬ 
mo tentativo, la squadra pugliese pa¬ 
reggia. Capita all'8' della ripresa. Af¬ 
fondo di Ingesson, pallone che scivo¬ 
la in area, Zambrotta precede Cafu e 
buca Chimenti. Roma con il cuore, 
ma senza gioco. Dal calcio al tambu¬ 
rello, con Di Biagio completamente 
fuori giri. Volpi al 27' ha tra 1 piedi il 
pallone del vantaggio: lancio perfet¬ 
to di Ingesson, difesa romanista che 
cerca, maldestramente, di far scattare 
il fuorigioco. Volpi aggira anche Chi- 
menti, ma con la porta spalancata fa 
cilecca. Errore grossolano, pagato a 
caro prezzo quando al 34' Aldair se¬ 
gna il 2-1. Il Bari ha un sussulto un mi¬ 
nuto dopo, ma il piedone di Candela 
allontana il pallone prima che superi 
la linea di porta (tiro di Masinga de¬ 
viato da Chimenti). Finale batticuo¬ 
re, la Roma vince, ma è già comincia¬ 
ta un'altra partita: Zeman da una par¬ 
te, giocatori dall'altra. Arbitra Sensi. 
Vietato l'uso della moviola. Uno 
spasso. 


Stefano Boldrini 


Ironìa Lìedholm 
«Balbo ha fatto 
gli auguri» 

L'unico tesserato della Roma che 
ha commentato il litigio Balbo- 
Zeman è stato Nils Liedholm. Lo 
ha fatto alla sua maniera, con 
ironia: «Balbo a Zeman ha detto 
solo "auguri per la squadra che 
purtroppo è costretta a giocare in 
dieci", e per fortuna la squadra 
ha vinto. Adesso speriamo in una 
settimana tranquilla...». A chi gli 
ha chiesto se era giusta quella 
sostituzione, Liedholm ha 
risposto seriamente: «Zeman è 


nella posizione migliore per 
decidere chi deve essere 
sostituito». Così Balbo si 
aggiunge al lungo elenco di quei 
giocatori che sostituiti, non ci 
stanno e protestano. A 
cominciare dal gesto 
inequivocabile rivolto da 
Chinaglia a Valcareggi ai 
Mondiali '74, per proseguire con 
l'improperio di Carnevale a 
Vicini ad Italia 90, per 
continuare con l'espressione 
stralunata e incredula di Baggio 
quando Sacchi lo sostituì ad Usa 
94 per consentire a Marchegiani 
di andare in porta, al posto 
dell'espulso Pagliuca. 


Pascetti: «Bari con 
la paura dì vìncere» 
Tutti contro Volpi 

«Ci ha frenato la paura di 
vincere». Su questo concetto 
sono tutti d'accordo in casa-Bari, 
a cominciare dalTallenatore 
Eugenio Fascetti: «Non è la prima 
partita che perdiamo in questa 
maniera ed il fatto è grave. 
Occasioni come quella di Volpi 
non si sbagliano mai, ed anche 
l'opportunità di fare 2-2 è stata 
clamorosa. Abbiamo concesso 
poco alla Roma frenando le sue 
fonti di gioco, la presenza di 


Helguera ha cambiato un po' i 
piani perché avevo pensato a una 
marcatura speciale per Di 
Biagio». La sostituzione di 
Garzya? «Soffriva su Totti». Ma 
Fascetti avrebbe tolto Balbo? «Un 
allenatore ha il diritto di far 
uscire chi vuole». Singesson 
insiste sulla paura di vincere: 
«Sull'1-1 dovevamo continuare a 
giocare come stavamo facendo, 
ma ci siamo trattenuti e siamo 
stati puniti ingiustamente. La 
classifica ora si fa brutta». Gli fa 
eco Neqrouz: «Dovevamo 
vincere, invece Aldair ci ha 
beffato. Volpi non doveva 
sbagliare in quel modo». 


L'argentino sostituito dal boemo si ribella e manda a quel paese il tecnico. Roma sempre più nel caos 

n «saloon» gìallorosso 
Balbo si ribella a Zeman 
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L’EROTISMO NELL’ARTE 

Animazioni in 3D, diapositive, fiimati 
erotici e immagini full screen, 
pronto a condurvi nelle pieghe 
più nascoste dei capolavori 
dell’arte erotica. 
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niim Vacanze 


MILANO - via F. Casati, 32 
Tel. 02/6704810-844 Fax 02/6704522 - Telex 335257 
E-Mail: L’UNITA’ VACANZE@GALACTICA.IT 


l’agenzia di viaggi del quotidiano 


Lunedì 16 marzo 1998 


La Vetrina 

viaggi individuali e di gruppo in Italia e all'estero 
crociere e soggiorni al mane e ai monti 
notizie e curiosità 
dove, quando e a quanto 


A BRUXELLES MAGRIHE 
LA MAGIA DEL MISTERO 



Magritte. La nostalgia della patria 1941 

LA TERRA DI KUBILAI: VIAGGIO IN CINA E MONGOLIA 


Partenza da Milano e da Roma il 13 giugno con volo di linea, quindici 
giorni (tredici notti), alberghi a 4 stelle e i migliori disponibili nelle loca¬ 
lità minori, il pernottamento in yurtenella Praterìa Mongola, la pensio¬ 
ne completa, tutte le visite guidate. L’itinerario; itaiia/Pechino-Ho- 
hot-Prateria Mongoia-Datong-Taiyuan-Pechino/itaiia. La quota di 
partecipazione è di lire 3.800.000. 

LE CITTA’ DELL’ANTICA RUSSIA 

Partenza da Milano con volo di linea Alitalia il 18 giugno, il 9 luglio e il 
13 agosto, undici giorni (dieci notti), alberghi di prima categoria, la 
pensione completa e le visite guidate. L’itinerario: Itaiia/San Pietro- 
burgo-Novgorod-Mosca-Viadimir-Suzdai-Kostroma (Serghjev Po- 
sad)-Mosca/italia. Quota di partecipazione da lire 3.100.000. Su ri¬ 
chiesta la partenza anche da Roma. 

*** 

COPENAGHEN OSLO E STOCCOLMA 

Partenza da Milano il 4-11-18 e 25 maggio con volo di linea, otto giorni 
(sette notti), alberghi di prima categoria superiore, la prima colazione e 
la cena durante la navigazione da Copenaghen a Oslo, le visite guida¬ 
te. L’itinerario: italia/Copenaghen-Osio-Stoccoima/itaiia. La quota 
di partecipazione è di lire 1.990.000. Su richiesta la partenza da altre 
città italiane. 

LUNGO LA VIA DEGLI ZAR NAVIGANDO IL VOLGA 

Partenza da Milano con volo Alitalia il 3 e 24 giugno, il 4-5-12 e 22 ago¬ 
sto, poi il 5 settembre, dodici giorni (undici notti), il pernottamento in 
cabine a due letti, singola oppure a tre letti sulle motonavi che naviga¬ 
no il Volga da San Pietroburgo a Mosca e viceversa, la pensione com¬ 
pleta, le visite guidate. L’itinerario: italia/Mosca-Uglich-Kostroma- 
Jaroslav-Goritsy-Kizhi-Russia dei Nord-San Pietroburgo/ltaiia. La 
quota di partecipazione in cabine a due letti sul ponte principale dalire 
2.800.000 e sul ponte scialuppe dalire 2.980.000. E’ prevista la riduzione 
per la cabina a tre letti e il supplemento per la cabina a un letto. Su ri¬ 
chiesta la partenza da Roma. 

TUNISIA. ISOLA DI DJERBA 

Partenza da Milano con volo speciale il T’-8-15-22 e 29 giugno e da Ro¬ 
ma il 31 maggio, il 7-14-21 e 28 giugno, otto giorni (sette notti), la pen¬ 
sione completa con servizio a buffet (le bevande analcoliche incluse ai 
pasti), il pernottamento presso il Veraclub Palaia des lles (4 stelle) si¬ 
tuato sulla spiaggia di Sidi Bakour ( a sei chilometri dal centro). A di¬ 
sposizione degli ospiti due piscine, bar, quattro ristoranti, miniclub per 
i bimbi, lo staff di animazione ect. Quota di partecipazione dalire 

1.062.000. Su richiesta la settimana supplementare. 

*** 

CROCIERA NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE TARAS 
SCHEVCHENKO 

In Marocco, Spagna e isole Baleari, partenza da Genova il 1“ agosto, 
nove giorni in pensione completa. La quota di partecipazione per per¬ 
sona: in cabine a quattro letti (senza servizi) dalire 810.000, in cabine a 
due letti (senza servizi) dalire 1.210.000, in cabine a due letti con servi¬ 
zi da lire 1.800.000. Le escursioni facoltative: Casablanca, Rabat, 
Marrakesch, Cadice, Siviglia, Malaga, Costa del Sol, Palma di Maiorca, 
le Grotte del Drago e la serata medievale al Conte Mal. 

CROCIERA NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE SHOTA 
RUSTAVELI 

In Marocco, Spagna e isole Baleari, partenza da Genova il 24 luglio, 
nove giorni in pensione completa. La quota di partecipazione per per¬ 
sona: in cabine a quattro letti da lire 890.000, in cabine a due letti da li¬ 
re 1.400.000. Le escursioni facoltative: Casablanca, Rabat, Marra¬ 
kesch, Cadice, Siviglia, Jerez de la Frontera, Malaga, Costa del Sol, 

Palma di Maiorca, le Grotte del Drago, serata medievale al Conte Mal. 

*** 

Con le navi Shota Rustaveli e Taras Schevchenko crociere in partenza 
da Genova anche l’O e il 9 agosto, il 21 e 28 sempre di agosto, infine il 5 
e l’il setfembre. 

Proseguendo a parlare di crociere, con la motonave Odysseus crocie¬ 
ra nei mari del Nord: Svezia, Estonia, Russia, Finlandia e Norvegia. 
Con la motonave Princess Danae in Norvegia, caponord, Spitsbergen, 
Scozia, isole Shetland, Islanda, isole Faroer e Groenlandia. Le parten¬ 
ze dall’Italia sono effettuate con voli di linea. Richideteci le quotazioni. 

OPUSCOLI INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 
PRESSO L’UNITA’ VACANZE 


A CURA DI A. M. 



Magritte. L'aria e la canzone. 1964 


Ai musei reali la mostra del grande artista 
Festa per il centenario della nascita 
Sfida pungente al buon senso comune 
Provocatori accoppiamenti di soggetti 

IBIO PAOLUCCI 


Renè Magritte, padre del Surrea¬ 
lismo? Ma no. Tentare una defi¬ 
nizione del grande artista belga 
equivarrebbe ad incorrere nella 
sua ira. A chi cercava di inter¬ 
pretare i suoi dipinti replicava 
con sottile sarcasmo: “Lei è più 
fortunato di me’’. E poi Magritte 
spiegava così il suo pensiero: 
“La gente che cerca significati 
simbolici è incapace di cogliere 
la poesia e il mistero intrinseci 
dell’immagine. Certo, lo sente 
questo mistero, ma vuole libe¬ 
rarsene. Ha paura. Chiedendo 
“che significa?’’, esprime il desi¬ 
derio che tutto ciò sia compren¬ 
sibile’’. 

Il mistero, dunque, la difficile af- 
ferrabilità. Ma ora, e fino al 28 
giugno, ai Musèes Royaux des 
Beaux-Arts de Belgique, si pre¬ 
senta l’occasione irripetibile di 
un incontro affascinante con 
questo “enigmatico” maestro. 
La più grande esposizione delle 
sue opere, oltre duecento pezzi, 
nelle sale del grande museo. Chi 
era dunque Magritte? Comincia¬ 
mo col dire che nacque a Lessi- 
nes, nella provincia dell’Hainaut, 
il 21 novembre del 1898, primo di 
tre fratelli, e che mori a Bruxel¬ 
les il 15 agosto del 1967. La mo¬ 
stra, di gran lunga più ampia di 
tutte le precedenti, è stata orga¬ 
nizzata proprio per festeggiare il 
centenario della nascita. Tra il 
1916 e il 1918 frequentò l’Acca¬ 
demia di Belle arti nella capitale 
belga. Le sue prime esperienze, 
com’era d’altronde inevitabile 
dato l’allora contesto figurativo, 
furono cubiate e futurista. Ma poi 
ci fu la folgorazione dell’incontro 
con la pittura metafisica di Gior¬ 
gio De Chirico, che, a partire dai 
primi anni Venti, rappresentò il 
punto di partenza delle sue ri¬ 
cerche. Qualche anno dopo, l’a¬ 
desione al Surrealismo, di cui di¬ 
venne uno dei principali espo¬ 
nenti. Un surrealismo, però, vi¬ 
sto con i suoi occhi. All’interno 


del surrealismo, egli fu, infatti, il 
rappresentante, se così si può 
dire, del filone “veristico”, atten¬ 
tissimo alla precisione dei parti¬ 
colari, scrupoloso quasi quanto 
un miniaturista. Questa una del¬ 
le sue caratteristiche: la rappre¬ 
sentazione di oggetti assoluta- 
mente normali (una pipa, una fi¬ 
nestra, un albero, uno strumento 


musicale, un nudo di donna, e 
via elencando) accoppiati, però, 
ad altri elementi del tutto fuori 
posto. Gli esempi sono infiniti: la 
Pipa, per l’appunto, scrupolosa¬ 
mente precisa, ma con la scritta: 
“Questa non è una pipa”. Oppu¬ 
re: la barriera di un ponte, con 
un lampione, ma appoggiato al 
muro c’è un uomo con le ali e. 


accovacciato accanto a lui, un 
magnifico esemplare di leone. O 
ancora: la coppia di amanti in 
primo piano, con sullo sfondo al¬ 
beri. Tutto perfetto: lui ha la cra¬ 
vatta, lei un vestito scollato. Il 
volto di entrambi, però, è com¬ 
pletamente fasciato da un panno 
bianco. Dai dipinti, tuttavia, di 
apparente pura classicità, si 
sprigiona un’aria magica, un cli¬ 
ma di bellezza che coinvolge e 
avvolge lo spettatore. Bizzarro e 
felice provocatore, Magritte cer¬ 
to lo era. Gli piaceva, ad esem¬ 
pio, rifiutare il titolo di artista, di¬ 
cendo che era un uomo che pen¬ 
sava, e che comunicava il suo 
pensiero attraverso la pittura co¬ 
me altri lo comunicavano scri¬ 
vendo musiche o parole. “Penso 
- amava ripetere - come se nes¬ 
suno avesse mai pensato prima 
di me”. Anche stravagante, dun¬ 
que. Girava con la bombetta, si 
faceva fotografare con una tuba 
al posto del cappello o anche ve¬ 
stito di sobria eleganza, ma pre¬ 
sentando la faccia nascosta dal¬ 
la sua mano. 

Nei suoi dipinti, spesso, il vol¬ 
to addirittura non c’è, sostituito 
da una mela o dal busto di una 
donna. Una mela enorme pende 
anche sul capo di un personag¬ 
gio che, visto di spalle, sta os¬ 
servando un panorama di mon¬ 
tagne. A differenza della mela di 
Newton, qui il frutto resta peren¬ 
nemente sospeso. 

Vedere la mostra, che è accom¬ 
pagnata da un ricco catalogo, 
pubblicato da Rizzoli, sarà co¬ 
munque un’occasione preziosa. 
Per ciò che riguarda il suo uni¬ 
verso figurativo, la migliore defi¬ 
nizione l’ha forse fornita Magrit¬ 
te stesso: “Se lo spettatore giu¬ 
dica che i miei dipinti siano una 
sorte di sfida al ‘senso comune’, 
coglie qualcosa di evidente. Vo¬ 
glio comunque aggiungere che 
per me è il mondo una sfida al 
senso comune”. 


I CONSIGLI DEL LIBRAIO 


A cura di CI. Bl. 


LA GUIDA CONSIGLIATA 
"Bruxelles”, De Agostini, Baedeker, 
1991, 32mila.Profilo generale: la geo¬ 
grafia, la cultura, l’assetto politico econo¬ 
mico. La storia della città, le mete più in¬ 
teressanti, itinerari e luoghi dalla A alla 
Z. Informazioni pratiche, piantine della 
città. 

LE LEnURE CONSIGLIATE 
Michel Foucault: «Questo non è una 
pipa», SE, 1989, ISmila. 

Con acutezza e audacia, questo piccolo 
saggio esplora in modo inedito l’opera 
pittorica, l’itinerario creativo di Magritte. 
Una lettura dei quadri che svela il punto 
di rottura dell’irriverente opera del pitto¬ 
re. 

«Magritte» Bruxelles, Palais Royaux 
des Beaux-Art Belgique, catalogo Riz¬ 
zoli editore 

La grande mostra, aperta sino al 28 giu¬ 
gno, è stata allestita nell’anno del cente¬ 
nario della nascita del pittore belga, illu¬ 
stra il percorso di ricerca pittorica fra 
metafore e paradossi. 




Librerie 

Feltrinelli 


BARI, via Dante 91/95, tei. 080/5219677 
BOLOGNA, p.zza Ravegnana 1, tei. 051/266891-265533 
BOLOGNA, p.zza Galvani, 1/H, tei. 051/239990 
FIRENZE, via de' Cerretani, 30/32R, tei. 055/2382652 
GENOVA, via P. E. Bensa, 32/R, tei. 010/207665 
GENOVA, via XX Settembre, 231/233, tei. 010/5704818 
MILANO, via Manzoni 12, tei. 02/76000386-795826 
MILANO, via S. Tecla, 5, tei. 02/86463120-86464040 
MILANO, corso Buenos Aires 20, tei. 02/29531790 
MODENA, via Cesare Battisti, 17, tei. 059/222868 
NAPOLI, via S. T. d’Aquino, 70/76, tei. 081/5521436 
PADOVA, via S. Francesco, 7, tei. 049/8754630-8761189 
PALERMO, via Maqueda, 459, tei. 091/587785 
PARMA, via della Repubblica, 2, tei. 0521/237492 
PESCARA, corso Umberto, 5/7, tei. 085/295288-295289 
PISA, corso Italia, 117, tei. 050/24118 
ROMA, via del Babuino, 39/40, tei. 06/6797058-6790592 
ROMA, largo Torre Argentina, 5/A, tei. 06/6893122 
ROMA, via Vittorio E. Orlando, 84/86, tei. 06/484430 
SALERNO, piazzetta Barracano, 3/4/5, tei. 089/253631 
SIENA, via Banchi di Sopra, 64/66, tei. 0577/44009 
TORINO, piazza Castello, 19, tei. 011/541627 
ANCONA, corso Garibaldi, 35, tei. 071/2073943 
FERRARA, via Garibaldi, 28/30, tei. 0532/248163 


VL Fdtrineili 
International 

BOLOGNA, via Zamboni, 7A/B, tei. 051/268070-268210 
FIRENZE, via Cavour, 12, tei. 055/292196-219524 
PADOVA, via S. Francesco, 14, tei. 049/8750782 
ROMA, via Vittorio E. Orlando, 84/86, tei. 06/4827878 




I GRANDI ITINERARI 



A Vienna per la Mostra db Bruege 

(al Kunsthistorisches Museum per la prima volta 

RIUNITA LA FAMIGLIA DB GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI) 
(MINIMO 2 PARTECIPANTI) 




A BRUXELLES PER MAGRIHE 

(Un viaggio nella magia del surrealismo) 



rUNFTA VACANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 - Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 



E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 




Partenza da Milano Roma Bologna e Verona ogni venerdì 
dal 7 gennaio al 14 aprile. 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 3 giorni (2 notti) 

Quote di partecipazione: da lire 625.000 

Suppl. partenza da Bologna: lire 80.000 

Suppl. dal 1° al 14 aprile (esclusa Pasqua) lire 245.000 

Tasse aeroportuali lire 44.000 

Riduzione per bambini sino al 12 anni del 25% 

La quota comprende: 

Volo di linea a/r in classe turistica a tariffa speciale, la 
sistemazione in camere doppie presso l’Hotel Regina (4 
stelle), con la prima colazione, Il biglietto di ingresso al 
Kunsthistoriches Museum, la “Vienna card” che dà 
diritto all’utilizzo gratuito dei mezzi pubblici, alla riduzione 
del costo dei biglietti di ingresso ai musei, a sconti nei 
negozi e nei ristoranti convenzionati. 



Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 giugno da Roma 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 3 giorni (2 notti). 

Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 stelle) Lire 
620.000 hotel Sofitel (4 stelle) lire 560.000 


Suppl. di partenza da altre città: 

da Milano lire 950.000, 

da Napoli e Torino lire 150.000, 

da Bologna, Firenze e Venezia lire 200.000. 

Tasse aeroportuali lire 42.000 

La quota comprende: volo di linea a/r, il pernottamento 
e la prima colazione nell’albergo scelto, il biglietto di 
ingresso al Royaux des Beaux-Arts de Belgique. 


Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, l’ingresso alla 
mostra è suddiviso in fasce orarie di un’ora solo per 
l’entrata mentre l’uscita è libera. 


Partenza da Roma il 14 maggio e il 18 giugno 
Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: lire 2.900.000 
Supplemento partenza da altre città 

lire 200.000 

Visto consolare lire 70.000 

L’itinerario: Italla/Teheran - Kerman (Barn) - Shiraz 
(Persepoli) - Isfahan -Teheran/ltalia 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali 
a Roma e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e in pull¬ 
man privati, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 
stelle (3 stelle a Kerman), la pensione completa, gli ingressi 
alle aree archeologiche, le visite guidate previste dal program¬ 
ma, l’assistenza delle guide locali iraniane, un accompagna- 
dairitalia. 
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Na PAESE DELLE FWGODE D’ORC 




(Viaggio in Birmania) 
(Minimo 15 partecipanti) 


r 


Una settimana a Pechino e 
Chengde 


(minimo 6 PARTECIPANTI) 




Partenza da Roma il 26 luglio, 2 agosto e 6 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazione: settembre 

lire 3.600.000; luglio e agosto lire 3.980.000 

Visto consolare: lire 65.000 


Supplemento partenza da altre città: lire 250.000 
L’itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Hanoi (Bat Trang)-Halong-Ho 
Chi Minh Ville (Cu Chi)-Kuala Lumpur/ltalia 
La quota comprende; 


volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferi¬ 
menti interni in aereo e con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle, la prima colazione, cinque 
giorni in pensione completa e un giorno in mezza pensione, le visi¬ 
te guidate previste dal programma, l’assistenza della guida locale 
vietnamita di lingua italiana. 




Partenza da Roma il 9 maggio e il 6 giugno 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (12 notti). 

Quota di partecipazione: iire 4.670.000. 

Supplemento per ia partenza da aitre città italiane lire 150.000 


L’Itinerario: Itaiia/Bangkok/Yangon-Pagan - (Monte Popa)- 
Mandalay (Mingun)-Maymyo (Sagaing- 
Amarapura)-Mandalay (Heho-Pindaya)-Kaiaw 
(Taunggyi)-Yaunghwe (Lago/lnie)-Yangon 
(Syriam)-Kyaikhtiyo(Pegu)-Yangon/Bangkok Italia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni, ii visto consolare, 
la sistemazione in alberghi a 5-4 e 3 stelle, la pensione 
completa, le visite guidate previste dal programma, gli 
ingressi alle aree archeologiche, l'assistenza della guida 
nazionale birmana di lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 


Partenza da Milano e da Roma il 22 e 29 aprile, il 6-13-20 e 
27 maggio 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti). 

Quota di partecipazione: lire 1.930.000 
Visto consolare: lire 40.000 


L’itinerario: Italia /Pechino (Tempio dei Lama-Tien An Men-La 
Città Proibita-il Tempio del Cielo-La Grande Muraglia)-Chengde- 
Pechino/Italia 


La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a 
Milano, a Roma e all’estero, i trasferimenti interni, la 
sistemazione presso l’hotel Mandarin (4 stelle) a Pechino e 
l’hotel Yunshan (3 stelle) a Chengde, la prima colazione, quattro 
giorni in mezza pensione e un giorno in pensione completa, le 
visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali 
cinesi di lingua italiana. 


J 
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LO Sport 


I'Unità2 


Lunedi 16 marzo 1998 



Cinquanta gol 
in campionato e 
massimo vantaggio 

Con il gol messo a segno ieri da 
Ricchetti contro il Castel Di 
Sangro, la Salernitana ha segnato 
la SOesima rete in campionato e 
soprattutto ha raggiunto il 
massimo vantaggio, fatto 
registrare quest'anno, sulle 
quinte in classifica (Reggiana e 
Perugia): 17 punti. Con 54 punti 
all'attivo in 26 giornate, i 
granata di Delio Rossi sentono 
più che mai profumo di serie A e 
pensano a raggiungere altri 


record, come quello del gol messi 
a segno in un campionato di serie 
B a 19 squadre, detenuto ancora 
dal Milan che nella stagione 
1982-83 chiuse a quota 77 reti. 
Per Di Vaio, cannoniere della 
serie B con 18 reti, e compagni 
(gli altri goleador della squadra 
sono Artistico con otto reti. 

Greco con sei. De Cesare e 
Ricchetti con quattro) il 
traguardo da raggiungere è di 
altri 27 (nelle restanti dodici 
giornate). L'attacco della 
Salernitana va in rete nelle 
partite casalinghe dal 27 aprile 
del '97. È rimasto all'asciutto 
quest'anno solo in due occasioni. 


Serie C, aggredito 
Marcato, giocatore 
del Livorno 

Un calciatore del Livorno è stato 
ferito poco prima della partita 
contro il Siena da alcuni tifosi 
senesi che hanno aggredito i 
giocatori ospiti mentre questi 
stavano scendendo dal pullman 
che li aveva condotti allo stadio. 
Si tratta del difensore Luca 
Marcato, che è stato raggiunto da 
un colpo al viso. Accompagnato 
in ospedale, il giocatore è stato 
medicato per una contusione al 
naso con una prognosi di sette 


giorni ed è stato costretto a 
rinunciare a scendere in campo. 
Al termine dell'Incontro poi 
vinto dal Siena con il risultato di 
1-0, la società toscana ha 
preannunciato che presenterà 
ricorso alla giustizia sportiva per 
l'aggressione. 11 Livorno sta 
lottando per un pronto rientro 
nella serie cadetta. La sconfitta di 
ieri ha rallentato la sua corsa 
verso la testa della classifica. La 
società infatti penalizzata di 4 
punti insegue seconda con 50 
punti la capolista Cesena (che 
ieri ha vinto a Lecco) che guida il 
campionato con 53 lunghezze. 


In casa e di misura (1-0) la formazione di Delio Rossi batte il fanalino di coda della serie B. Il gol è di Ricchetti 


Salernitana senza freni 
Crolla il Castel di Sangro 


SALERNITANA-C. SANGRO 1 -0 


SALERNITANA: Balli, Del Crosso, Franceschini, Ferrara, Tosto, 
Ciò. Tedesco, Breda, Già. Tedesco (33' st Rachlni), Artistico (28' 
st Greco), Ricchetti (37' st De Cesare), Di Vaio 
(28 Ivan, 17 Caleoto, 25 Fusco, 26 Kolousek) 

CASTEL DI SANGRO: Lotti, Rimedio, Martino, Zilic, Calabro (20' 
st Andreotti), Cangini, Cristiano, Longhi, Bernardi (26' st Teo- 
dorani), Spinesi, Nunziato (28' st Baglieri) 

(12 Cudinini, 23 Cesari, 24 Panzanaro). 

ARBITRO: Preschern dì Mestre 
RETI: nel pt 21' Ricchetti 

NOTE: Recupero: l'e 4' Angoli: 13-4 per la Salernitana giornata gri¬ 
gia con un forte vento di tramontana; terreno di gioco in buone 
condizioni. Spettatori; 20mila. Ammoniti: Calabro, Cangini, Spinesi, 
Andreotti per gioco falloso, Artistico per fallo di reazione. 


SALERNO. In una stagione da sbal¬ 
lo ci sta pure una partita così. La Se- 
lernitana, al termine della gara 
probabilmente peggio giocata, si¬ 
curamente la più bmtta al'Arechi, 
incassa come previsto i tre punti 
dal Castel di Sangro ma soprattut¬ 
to si stacca a più diciassette dal Pe¬ 
rugia quinto in classifica. 

Insomma per Delio Rossi e soci è 
talmente serie A da rendere quasi 
stucchevole quello che resta del 
campionato. Il rischio è che la regi¬ 
netta del bel gioco costringa il suo 
pubblico (ieri ancora protagonista 
di inspiegabili momenti di tensio¬ 
ne in curva sud: dopo Verona e Pe¬ 
rugia a conferma che almeno certi 
tifosi non sono da serie A) a spetta¬ 
coli più che modesti, proprio come 
quello offerto contro la penultima 
in classifica. 

Risolta da un bellissimo gol di 
Ricchetti al 20' del primo tempo la 
gara ha avuto il nerbo dell'allena¬ 
mento. Qualche attimo di vivacità 
iniziale grazie al solito fantasista 
Giacomo Tedesco (al 5' e al 13' due 
conclusioni neutralizzate dall'at¬ 
tento portiere del Castel di Sangro, 
Lotti), poi il vantaggio e il prevedi¬ 
bile appagamento dei granata, 
troppo spesso irregimentati in 
schemi scolastici ieri svolti con po¬ 
ca voglia. 

Dignitosa la prestazione della 
squadra di Iaconi. Finché è stato in 
campo Nunziato ha portato addi¬ 
rittura un paio di pericoli alla porta 
difesa , ieri con particolare atten¬ 
zione, da Balli. Resta a secco invece 
ancora una volta il capocannonie¬ 
re della serie B Marco Di Vaio. 

Sono ormai trecentocinquanta 
minuti che il bomber di prove¬ 
nienza laziale non riesce a segnare. 
Anche Ieri l'attaccante ci ha prova¬ 
to in un buon numero di occasio¬ 
ni. La più clamorosa è avvenuta al 
42' del primo tempo quando un 


suo forte tiro si è stampato sul palo. 
La voglia di schiodarsi dal pur rag¬ 
guardevole bottino di 18 gol Di 
Vaio sembrava avercela tutta. La 
cosa però non è andata. Ai tifosi al¬ 
la vigilia aveva promesso addirit¬ 
tura una goleada, ma qualche suo 
peccattuccio di egoismo e l'attivi¬ 
smo che Tha distinto dalla mag¬ 
gior parte dei compagni non 
l'hanno alla fine premiato. Al 30' 
della ripresa una punizione di Pre¬ 
da, tra i migliori in campo, gli sug¬ 
geriva un colpo di testa respinto 
con bravura dal portiere avversa¬ 
rio. E ancora al 38', lanciato da 
Greco che era subentrato a uno 
spento Artistico, Di Vaio non riu¬ 
sciva a battere Lotti. 

Nonostante il gioco non esal¬ 
tante al termine della gara il tecni¬ 
co Delio Rossi non ha rinunciato 
alla passarella finale, ormai uno 
dei tanti riti scaramantici che stan¬ 
no accompagnando la marcia in 
seria A dei granata. Tutto solo, 
quando le squadre erano già rien¬ 
trate negli spogliatoi, si alzava dal¬ 
la panchina e a passo lento si gode¬ 
va come al solito l'ovazione del 


pubblico. 

Chi crede ancora ai miracoli so¬ 
no gli specialisti «del Castel di San¬ 
gro». Nonostante la sconfitta per il 
tecnico Iaconi basterà vincere le 
prossime due gare casalinghe per 
rientrare nella corsa salvezza. Nei 
spogliatoi granata Di Vaio, sporti¬ 
vamente, non se la prende con il 
vento che ieri avrebbe potuto con¬ 
tribuire ad allontanare dalla porta 
qualche suo pallone. Se la prende 
con se stesso. «Le responsabilità se 
non segno sono solo le mie - dice 
Di Vaio - tutto sommato penso di 
aver giocato una buona gara. Il Ca¬ 
stel di Sangro ci ha messo in diffi¬ 
coltà con la sua grinta ma noi in 
contropiede avremmo potuto pas¬ 
sare almeno tre volte. In questo fi¬ 
nale di campionato - conclude l'ex 
attaccante laziale - dobbiamo esse¬ 
re ancora più convinti dei nostri 
mezzi... ». Anche perché in serie A 
sarà un altra storia se è vero che il 
presidente Aliberti, e naturalmen¬ 
te il tecnico Rossi, pensano solo a 
un paio di rinforzi. 


Francesca De Lucia 
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EDMUNDO AL «PROCESSO 


Il brasiliano Edmundo dovrebbe essere «l'ospite d'onore» del 
processo di Biscardi in onda questa sera su Tmc. Edmundo ie¬ 
ri ha dichiarato: «Ho deciso di ricominciare da zero, nella Fio¬ 
rentina, e in silenzio ed umiltà». Probabilmente si è imbarca¬ 
to su un volo in partenza da Rio per Roma intorno alle 23 di 
ieri per essere in Italia nelle prime ore di oggi. 


Il match-clou tra lagunari e piemontesi finisce a reti inviolate. La squadra di Novellino non vince da 4 giornate 


Venezia e Toro, pari «utile» per la A 


VENEZIA-TORINO 0-0 


VENEZIA: Bandieri, Filippini, Pavan, Lappi, Ballarin, Bresciani (4' 
st Marangon), Miceli, lachini. Pedone, Schwoch (30' st Gioac- 
chìni). Cessato (15' st Polesel). 

(21 Piato, 8 Antonioli, 15 Ginestra, 22 Zironelli). 

TORINO: Bucci, Bonomi, Fattori, Cìtterio, Pusceddu, Sommese 
(45' st Tricarico), Asta, Brambilla (20' st Nunziata), Dorigo, Fer¬ 
rante (30' st Graverò), Lentini. 

(1 Casazza, 7 Ficcadenti, 11 Carparelli, 17 Foglia). 

ARBITRO: Cesari di Genova 

NOTE: Angoli: 3-1 per il Venezia. Recupero: 0' e 4'. Giornata nuvolo¬ 
sa, terreno in buone condizioni. Ammoniti: Filippini, Brambilla, Fat¬ 
tori, Asta per gioco falloso; Ballarin per simulazione. Spettatori 
10.000 per un incasso di 207.925.000 lire. 


Le «altre» 
della serie 
cadetta 

Se la Salernitana allunga 
sempre di più il passo verso 
la A, dietro, le inseguitrici 
rallentano l'andatura. Il 
Cagliari (secondo, a pari 
punti con il Venezia) 
fuoricasa non è riuscito ad 
andare oltre lo 0-0 contro il 
Monza. Quarto il Toro, 
subito dietro la Reggiana 
(sconfitta 2-0 in casa dal 
Padova, penultimo il 
classifica) e Perugia 
(anch'esso battuto 1 -0 
dalla Reggina). A 
centroclassifica il Genoa 
(che ha perso a Foggia 3- 
1 ), il Chievo (che è stato 
battuto sabato dal Verona) 
e la Reggina. Il Pescara 
travolge fuoricasa la 
Lucchese e la raggiunge a 
34 punti. E nelle zone basse 
l'Ancona batte 2-0 la Fidelis 
Andria. Ultimo, il Castel di 
Sangro. 


VENEZIA. Tic toc. Tic toc. La palla 
gironzola a centrocampo. Tic toc, 
tic toc. Mai un'azione, un contro¬ 
piede. Mai un attimo in campo vis¬ 
suto con l'intensità e la determina¬ 
zione di chi vuol far sua la partita : o 
almeno prova necessariamente. 

Le strade che portano alla serie A 
però sono davvero infinite. Come 
quelle del Signore. Anche conti¬ 
nuando così infatti, magari con¬ 
tando sulle disgrazie altrui come è 
accaduto in questa giornata, e pur 
facendo rimpiangere di aver paga¬ 
to il biglietto per lo spettacolo ine¬ 
sistente e il vento gelido che sferza¬ 
va sullo stadio «Penzo», da qual¬ 
che parte il Venezia e il Torino arri¬ 
veranno. 

In serie A, probabilmente, vista 
la classifica, il calendario, e i cla¬ 
morosi passi falsi odierni di Reg¬ 
giana, Genoa e Perugia. Però, che 
tristezza. E dire che lo striscione 
esposto sotto la curva veneziana 
«accende l'entusiasmo, spegne la 
pay-tv» era davvero bene auguran¬ 
te. Messo lì, alTinizio, ha fatto sfre¬ 
gare le mani: chissà che partita, ve¬ 
drai che spettacolo. Invece, ha solo 
illuso. 

L'unico lampo è alT83' quando 
Gioacchini, bene servito in area da 
Polesel, fa alzare in piedi il pubbli¬ 
co che già grida al goal. La palla va 
invece sopra la traversa. Un lam¬ 


po, ma Gioacchini è scusato: era 
appena entrato al posto di 
Schwoch, doveva ancora inserirsi 
nel vero clima della partita. Un 
lampo, poi si è subito adeguato, è 
rientrato nei ranghi. Novellino pe¬ 
rò nel dopo partita non accetta 
obiezioni. 

«Questo è un periodo in cui è dif¬ 
ficile giocare, e non sempre si può 
vincere, e nemmeno essere sem¬ 
pre al cento per cento. Il Venezia 
rallenta? Ma non ha giocato con¬ 
tro nessuno, in campo c'era solo il 
Torino». 

Novellibo, allenatore del Vene¬ 


zia, dà il meglio di sé, in diploma¬ 
zia, per raccontare e giustificare il 
nulla di fatto. L'oscar della sinceri¬ 
tà va allora al bomber Schwoch, 
che ammette come «del diverti¬ 
mento adesso non m'interessa 
nulla». Penso ai punti, manca po¬ 
co alla fine e la classifica è Tunica 
cosa che conta». 

Il candore vince anche in casa 
granata. Secondo l'allenatore Re- 
ja, infatti, «non si sono avute gros¬ 
se occasioni offensive e per tutti è 
stata una partita di contenimen¬ 
to». Pusceddu evidenzia invece co¬ 
me «il Torino ha giocato meglio 


nel primo tempo, ma più per la vo¬ 
glia di fare che per le occasioni 
create». Già, le occasioni create. 
Ma quale? Dopo nove minuti. Fer¬ 
rante manda di poco alto un cross 
di Sommese. Al 41' è Cossato a in¬ 
serirsi in area, spalle al portiere la 
difesa allontana. Al 56' una puni¬ 
zione battuta da Luppi e parata, 
centrale com'era il tiro, senza diffi¬ 
coltà. Poi, il lampo di Gioacchini: 
il ragazzo che voleva essere prota¬ 
gonista senza aver capito che tutti 
gli chiedevano solo di recitare be¬ 
ne una parte. 

La svolta tattica della partita in¬ 
fine giunge a un quarto d'ora dal 
termine, quando i due allenatori 
sostituiscono le due punte per 
mandare in campo maggiori co¬ 
perture. Qualcuno ha fischiato, il 
solito romantico. Tic toc, tic toc. 
Un minuto, due, trenta, novanta. 
E anche i quattro di recupero. Poi, 
finalmente, l'arbitro fischia la fine 
di una partita che nei fatti non è 
mai nemmeno iniziata. 

«Questa giornata - spiega Massi¬ 
mo Vidulich, presidente della so¬ 
cietà granata - ha creato i presup¬ 
posti per il nostro allungo determi¬ 
nante. Ora non possiamo assolu¬ 
tamente sbagliare le prossime due 
partiteincasa». 


Giulio Di Palma 


RAVENNA-TREVISO 2-0 


RAVENNA: Rubini, Sogliano, Rinaldi, Mero, Gabrieli, Conca (25' 
st Centofanti), Rovinelli (12' st Agostini), Dell'Anno, Pregnolato 
(43' st D'Aloisio), Vecchiola, Bertarelli. 

(12 Sardini, 7 Biliotti, 33 Pietranera, 34 Mussi). 

TREVISO: Mondini, Adami, Di Bari, Susic, Margiotta, Soncin (19' 
st De Poli), Boscolo, Pasa, Bonavina, Fiorio (V st Clementi), Bor- 
toluzzi (36' st Pradella). 

(1 Ramon, 2 Maino, 25 Gobbato, 26 Ardenghi). 

ARBITRO: Strazzera di Trapani. 

Reti: nel st 34' Vecchiola, 48' D'Aloisio. 

NOTE: giornata di sole con vento, terreno in buone condizioni, spet¬ 
tatori: 3.000; Angoli: 5-3 per il Ravenna. Recupero: 2'e 4'. ammoni¬ 
ti: Di Bari, Conca, Sogliano e Dell'Anno. Nel primo tempo «sciope¬ 
ro» del tifo da parte dei tifosi del Ravenna. 


Gli undici di Santarini vincono in casa (2-0) 

Gli assist di DeU'Anno 
spingono il Ravenna 
verso la zona-salvezza 
Treviso rinunciatario 


DALL'INVIATO 


RAVENNA. Il Ravenna getta il cuore 
oltre l'ostacolo e prende una boccata 
d'ossigeno fondamentale nella corsa 
per la salvezza. Il Treviso invece ri¬ 
nuncia fin dal primo minuto a com¬ 
battere, ad attaccare una difesa ap¬ 
parsa tutt'altro che irresistibile, e con 
il suo atteggiamento si ritira volonta¬ 
riamente dalla lotta per la promozio¬ 
ne (fino a ieri la quarta posizione era 
appena a tre punti). 

Santarini può sorride. È la prima 
volta da quando è arrivato a Ravenna 
per prendere in mano una squadra 
oramai sulle ginocchia e con il mora¬ 
le sotto i tacchi. La sua cura "da caval¬ 
lo" iniziaadareiprimi frutti. Rispetto 
alla formazione vista fino ad un paio 
di settimane fa, il Ravenna mostra di 
avere un cuore. Un cuore che si chia¬ 
ma soprattutto Francesco Dell'Anno. 
Su di lui il nuovo tecnico giallorosso 
scommette fin dal primo minuto, gli 
costmisce tutt'intorno un centro¬ 
campo robusto, lo lascia svariare al 
centro e sulle fasce. E l'ex interista 
non si fa pregare: prende per mano la 
squadra, la trascina in avanti con l'ar¬ 
dore di un ragazzino, e non si arrende 
neppure quando la gara sembra ora¬ 


mai incanalata sul binario di uno 0-0 
inutile (per tutti) e triste. Dell'Anno 
sforna assist per novanta minuti a 
vantaggio di attaccanti che fino a me¬ 
tà della ripresa sprecano tutto lo spre- 
cabile. Tenta in un paio d'occasioni la 
soluzione personale (al 22' e al 20' 
della ripresa). Poi, a 11 minuti dalla fi¬ 
ne, inventa l'ennesimo lancio smar¬ 
cante per Vecchiola. Il centravanti, 
fino a quel momento impresentabi¬ 
le, si invola in percussione al centro, 
sfmtta l'indecisione di Mondini e 
Margiotta, che tra l'altro si ostacola¬ 
no a vicenda, e - con un po' di fortuna 
- riesce a mettere in rete. Lo stadio - 
che per oltre un tempo è rimasto mu¬ 
to per chiedere ai propri beniamini 
una prova di orgoglio - si rianima. Il 
Ravenna riprende coraggio; il Trevi¬ 
so, apparso in una preoccupante crisi 
atletica prima ancora che di gioco, al¬ 
za subito la bandiera bianca. C'è an¬ 
cora il tempo per un gol (48'). Cento- 
fanti si invola sulla sinistra, salta due 
a-wersari e libera D'Aloiso al limite 
dell'area. Il suo tiro è imprendibile 
anche per l'ottimo Mondini. «È solo 
Tinizio - spiega Santarini - sarà dura. 
Però, conunDelTAnnocosì... ». 


Pier Francesco Bellini 


RISULTATI & CLASSIFICHE 


Serie A 9“ Giornata di Ritorno (14/03/98) 


lesina 

- Deiverde Cus Chieti 

3-2 

Bnl Calcetto 

- Caffè Professore Pa 

2-0 

Ivicor Fìcuzza 

- Prato 

2-3 

Milano 

- Cisco Genzano 

5-4 

Lazio 

- Siciltest Augusta 

2-0 

Icobìt Angolana 

- Ita Palmanova 

1-3 

Sic Rinaldi Pd 

- Lamaro Roma 

5-2 

Afragola 

- Istituto Ferro Pomezia 

4-4 

Thermax Re 

- Torino Calcetto 

1-2 

Classifica 


Bnl Calcetto 

64 

Siciltest Augusta 

46 

Prato 

38 

Thermax R. C. 

29 

Ivicor Ficozza 

18 

Milano 

56 

I.F. Pomezia 

45 

Cns Chieti 

33 

Icobit Angolana 

27 

Afragola 

14 

Torino Calcetto 

54 

Caffè Pro. Pa 

41 

Cisco Genzano 

32 

Ita Palmanova 

23 


Lazio 

50 

Sic Rinaldi Padova 41 

Lamaro Roma 

30 

lesina 

18 




Serie B Girone A 


Reai Ronchiverdì To - Manzano Udine 2 - 4 

Pulsai Aosta - Caseificio Pugliese To 5-6 

Marmi Scala Vr - C. Sain Bologna 6 - 4 

Cotrade Torino - Eurotravel Aosta 0 - 0 

Milanfive - Morbegno So 1-3 

La Torre Bg - Cesana Torino 6 - 8 

Aymavilles - Gta Toniolo Milano 6 - 3 

Teraxitalia - Mocellin Cadoneghe 7 - 2 


Classifica 


Cesana Torino 

61 

Caseificio Pugliese 

51 

Manzano Ud 

29 

Gta Toniolo Mi 

18 

Eurotravel Aosta 

58 

Aymavilles 

39 

Mocellin Cadoneghe 

26 

Milanfive 

17 

Cotrade Torino 

57 

Teraxitalia Bologna 

34 

Reai Ronchiverdi To 

23 

Morbegno So 

17 

1 Marmi Scala Verona 52 

Csain Bologna 

29 

La Torre Bg 

20 

Futsal Aosta 

10 


Girone B | 

S. Miniato Si 

- Chiaravalle 

6-3 

Firenze 

- Tinnea L’Acqua An 

- Gama Sbt C/5 

14-2 

Winterthur Ancona 

12-5 

Teate 94 Chieti 

- S. Cristina Prato 

7-6 

S. Michele Prato 

- Eco S. Gabriele Te 

4-4 

L’Aquila 

- Igp Giuliani Pisa 

6-4 

Hara Rimìni 

- Isobloch Terni 

7-5 

Trend Moda An 

- Castel S. Pietro 

11-2 


Classifica 


Firenze 

69 

L’Aquila 

38 

S. Michele Prato 

31 

Trend Moda Ancona 

21 

Isobloch Terni 

60 

S. Miniato Siena 

37 

GamaC5 Sbt 

30 

Teate 94 Chieti 

20 

L’Eco S. Gabriele Te 

55 

Winterthur Ancona 

35 

Tinnea L’Acqua An 

22 

C.S. Pietro Bologna 

17 

Igp Giuliani Pisa 

47 

Hara Rimini 

34 

Chiaravalle 

21 

S.Cristina Prato 

15 


Girone C 


F. & C. Avezzano 

• B&C Roma 

5-5 

Lazio Maes 

• Pc Avezzano 

8-2 

Cein Cagliari 

• Marino Gotto D’oro 

13-2 

Giemme Alatri 

• Divino Amore Rm 

7-7 

Quartu 2000 

• Azzurra Ceram. Vt 

1-1 

Queens Avezzano 

• Cus Campobasso 

4-2 

Amai. Civitavecchia 

- Bellator Miravalle Fr 

1-1 

Roma Calcetto 

• Delfino Cagliari 

5-2 

Classifica 


Cein Cagliari 

58 

B&C Roma 

38 

AmaL Civitavecchia 

31 

Bellator Miravalle 

21 

Divino Amore Roma 

55 

Delfino Cagliari 

37 

Cus Campobasso 

30 

F.&C. Avezzano 

21 

Lazio Maes 

45 

Azzurra Ceram. Vt 

32 

Roma Calcetto 

30 

Marino Gotto d’Oro 

16 

Queens Avezzano 

43 

Quartu 2000 

31 

P.&C. Avezzano 

27 

Giemme Alatri 

16 


Girone D 


Modugno Bari - Reai C. Bellona 2 - 5 

Stabiamalfi - Schmid! Palermo 3 - 4 

S. Paolo Aversa - La Quercia Bari 1 -1 

S.C.E. Caserta - V.N.Barletta 5-2 

lula Matera - Vesuvio Auto Uno 8 - 5 

Catanzarese - Iti Caffè Pa 2-3 

Di Cristina Pa - Garden Taormina 2 - 7 

Atletico Palermo - Fata Morgana Re_10 - 3 


Vesuvio Auto Uno 

57 

Stabiamalfi 

43 

Schmid! Palermo 

36 

S. Paolo Aversa 

21 

Atletico Palermo 

52 

Reai C. Bellona 

42 

V.N. Barletta 

33 

Catanzarese 

20 

Garden Taormina 

50 

lula Matera 

41 

Di Cristina Palermo 

29 

La Quercia Bari 

17 

Iti Caffè Palermo 

47 

Sce Caserta 

40 

Modugno Bari 

23 

Fata Morgana RC 

3 
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LA Satira 


Loro rum scarno che lavoro fa la 
mmma, né si domandano come mai in 
casa piovano tanti soldi .., 


...e gli si comprino tutti quei vestiti ì 
firmati, quegli scarponcini da 300.000 
lire al paio... 


! "'Mi prostituisco da quattro anni. Ho 
I cominciato dopo essermi separata da 
; mio marito. Avevo trovato lavoro come 
ì estetista..." 








"Ho una clierdela selezionata e lavoro 
. solo di giorno in questo piccolo 
studio... ” 



"..'.quando ci sto con la testa tiro su 
intorno ai cinque milioni al giorno, 
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Boxe, Ciarlante kot 
ad Atlantic City 
Mullings mondiale 

Davide Ciarlante, il campione di 
Palestrina, non ce l'ha fatta. Ad 
Atlantic City, Usa, il giudice 
arbitro ha interrotto rincontro al 
5“ round assegnando la vittoria al 
campione del mondo super 
welter Wbc in carica, Keith 
Mullings. 11 pugile italiano, 
campione europeo in carica, ha 
riportato durante il 
combattimento la frattura del 
naso e questo ha motivato la 
decisione dell'arbitro. 



Vela, Whitbread 
Toshiba in testa 
nella sesta tappa 

24 ore dopo la partenza da Sao 
Sebastiao, Brasile, della 6“ tappa 
del Giro del mondo, il veliero 
americano Toshiba è la 
comando della flotta dei 9 Wor 
60 rimasti in gara seguita dai 
norvegesi di Innovation 
Kvaerner e dagli altri americani 
di Chessie Racing. 1 leader della 
gara, la svedese Ef Language di 
Paul Cayard e la monegasca 
Merit Cup di Grant Dalton sono 
al 4“ e 5° posto. 


Rollerbiade record 
Dai 1500 ai 5000 
domina Niemann 

La tedesca Gunda Niemann ha 
migliorato il primato mondiale 
dei 3000 metri. Ai mondiali 
tutte-dlstanze si è imposta nei 
3000metriln4'05"08, tempo che 
cancella il limite di 4'07" 13 
realizzato nel dicembre scorso 
dalla connazionale Claudia 
Pechstein a Hamar (Norvegia). 

La Niemann ha anche dominato 
i mondiali arrivando nona nel 
500 metri, ma vincendo poi nei 
1500, nei 3000 e nei 5000 metri. 


Messina tra 
polemica 
e autocritica 
«Colpa mia» 

Se fosse calcio, a vederla 
con occhi Virtus, sarebbe 
Inter-Juve. Ossia la partita 
in cui la squadra di Simoni 
battè quella di Lippi, la 
staccò, ma ebbe la 
sensazione (ricambiata) 
che prima o poi i valori si 
sarebbero ribaltati. 
«Abbiamo corso più di 
loro e penso che non 
abbiano molto altro sul 
fondo del barile», così il 
coach Virtus Messina. 
«L'abbiamo regalata noi, 
col contributo di chi ci ha 
fischiato 19 liberi a favore 
e 40 contro», parola del 
presidente Cazzola. In 
parte assecondato 
dall'allenatore avversario, 
Bianchini, onesto nel 
raccontare «la fatica che 
abbiamo fatto, che 
andava a sommarsi con 
quella del Maccabi». O 
anche da Myers, autore di 
una prova luci e ombre: 
«L'importante era vincere, 
ma perfarlo bisognava 
trovare energie fisiche e 
mentali, nonostante la 
stanchezza. Ci siamo 
riusciti ma ora serve più 
intensità, a cominciare da 
me». Ma un filo logico 
intorno alla vittoria 
biancoblu dev'esserci, se è 
vero che Messina al giro 
successivo innesta il disco 
dell'autocritica: 

«Abbiamo sempre scelto i 
tiri come dovevamo - così 
l'ex cittì - ma nel finale ci 
siamo adagiati. Anzi: mi 
sono adagiato io. Avrei 
dovuto inventarmi 
qualcosa per cambiare la 
faccia del match, ma non 
l'ho fatto». Ancora una 
volta la rivalità tra le due 
tifoserie non ha partorito 
incidenti. Di cattivo gusto 
soltanto gli striscioni e i 
cori dedicati a Frosini, 
transfuga l'estate scorsa 
dal biancoblu al 
bianconero. Il campionato 
torna in campo giovedì. 

[Lu.Bo.] 


Basket; alla Fortitudo la stracittadina. Bianchini contento a metà: «Abbiamo addosso troppe fatiche, ma andiamo avanti» 



il primato del derby 
della Teamsystem 


Risultati e Classifiche 


A2 / Risultati 


SICC 

84 

DINAMICA 

82 

BARONIA 

90 

CASETTI 

94 

GENERTEL 

86 

SERAPIDE 

79 

SNAI 

89 

FABER 

82 

CASERTA 

100 

B. SARDEGNA 

90 

FORLÌ 

102 

CIRIO 

94 


A2 / Classifica 

SQUADRE 

Punti G 

V 

P 

GENERTEL 

38 24 

19 

5 

BINI 

38 24 

19 

5 

CASETTI 

34 24 

17 

7 

DINAMICA 

32 24 

16 

8 

SNAI 

26 24 

13 

11 

MONTANA 

26 24 

13 

11 

SICC 

20 24 

10 

14 

CIRIO 

18 24 

9 

15 

FABER 

18 24 

9 

15 

B. SARDEGNA 

18 24 

9 

15 

BARONIA 

16 24 

8 

16 

JUVECASERTA 

16 24 

8 

16 

SERAPIDE 

12 24 

6 

18 



La Lega basket renderà noto 
domani il calendario della 
seconda fase a «orologio», 
che prevede per ogni squa¬ 
dra tre partite in casa ed al¬ 
trettante fuori. La prima gior¬ 
nata sarà il 22 marzo. 


Al / Risultati 


FONTANAFREDDA 


77 

BENETTON 



64 

MASH JEANS 



83 

MABO 



56 

PERSI 



72 

CFM 



82 

POETI 



75 

VARESE 



71 

SCAVOLINI 



72 

POMPEA 



101 

STEFANEL 



86 

VIOLA 



78 

TEAMSYSTEM 



71 

KINDER 



69 

Al / Classifica 

SQUADRE 

Punti 

G 

V P 

KINDER 

42 

23 

21 2 

TEAMSYSTEM 

38 

23 

19 4 

BENETTON 

32 

23 

16 7 

MASH JEANS 

28 

23 

14 9 

STEFANEL 

28 

23 

14 9 

VARESE 

26 

23 

13 10 

FONTANAFREDDA 

26 

23 

13 10 

POMPEA 

18 

23 

9 14 

POETI 

16 

23 

8 15 

MABO 

16 

23 

8 15 

CFM 

14 

23 

7 16 

VIOLA 

14 

23 

7 16 

PERSI 

14 

23 

7 16 

SCAVOLINI 

10 

23 

5 18 

Al / Prossimo turno 

r22/03/d8ì 

BENETTON-VIOLA 

CFM-MASH JEANS 

KINDER-PERSI 

MABO-TEAMSYSTEM 

POMPEA-POETI 

SCAVOLINI-STEFANEL 


VARESE - FONTANAFREDDA 


Dominique Wilkins della Teamsystem 


colpo del più 9 in canna. Ma non è 
riuscita a piegare nel modo più favo¬ 
revole un arbitraggio a livello playoff, 
molto tollerante sui contatti. 

A decidere, per una sera ancora, è 
stata così una questione di talento. E 
di panchina più lunga. Non tanto per 
il differente apporto offensivo (anzi: 
la Virtus haspremuto 9 punti contro 
2, rispolverando persino Binelli) 
quantoper la mossa di retroguardia 
che ha ha cambiato il giro: i 210 centi- 
metri di Galanda contro i 200 di Da- 
nilovic, nel rush finale. Soverchianti. 

Chissà che se la genialata di Bian¬ 
chini, «separato in casa» rispetto al ti¬ 
fo fortitudino, gli alienerà qualche 
simpatia in più. Di certo ha contri¬ 
buito ha riguadagnargli il rispetto del 
suo patron, Seragnoli. Che al termine 
della gara ha inneggiato in modo co¬ 
lorito all'era della «squadra con le 


palle» e ha dipinto sulla via dell’idil¬ 
lio 1 rapporti tra lui e l'allenatore: «Ci- 
sono stati scontri personali perché 
abbiamo caratteri molto differenti. 
Ora andiamo incredibilmente d'ac¬ 
cordo. Era il primo derby dal vivo, da 
quando sono proprietario della so¬ 
cietà. Mi sono divertito. Voglio pro¬ 
prio vedere se la Virtus avrà il corag¬ 
gio di dire che non conta niente, co¬ 
me fecero dopo la finale di Coppalta- 
lia. il migliore? Wilkins, il più bravo 
mai visto in Italia.Ora ha anche im¬ 
parato l'arte della concretezza». 

Concretezza per concretezza, la 
Teamsystem potrà ora inseguire il 
primo posto ma intanto ha - soprat¬ 
tutto - salvaguardato il secondo dal¬ 
l'attacco della Benetton. Che peral¬ 
tro ha voluto gentilmente contribui¬ 
re, facendo harakiri a Siena. Come di¬ 
re che ci attendono nuove repliche. 


Iguana press 


Stavolta in chiave scudetto, dell'af¬ 
follato show dibasket city. 


Luca Bottura 

FORTITUDO-VIRTUS 71-69 (41-36) 

Teamsystem Bologna: Gay, At- 
truia, Moretti ne, Fucka 9, Myers 
19,Galanda 4,Wilkins 22, O'Sullivan, 
Chiacig 6, Rivers 11. Allenatore Vale- 
rioBianchini. 

Kinder Bologna: Danilovic 20, 
Crippa, Abbio, Makris 14, Sconochini 
8,Bmelli 4, Savie 9, Panichi ne, Rigau- 
deau 10, Frosini 2. Allenatore Ettore 
Messina. 

Arbitri: Cazzato (Ve) e D'Este (Vi). 

Note: spettatori 8.084, incasso 323 
milioni. Cinque falli nessuno. Fallo 
antisportivo a Rigaudeau a 13'40” st 
(49-47). Liberi 30/40,10/19. Da tre 
7/16,3/16. Rimbalzi 40,36. 


BOLOGNA. Una veronica di Domi¬ 
nique Wilkins all'ingresso dell'ulti¬ 
mo minuto è la firma del derby nu¬ 
mero 68. L'alternanza sulla vetta di 
Bologna lascerà intangibile, con ogni 
probabilità, le gerarchie in campio¬ 
nato. Intanto fa da abbrivio bianco- 
blu alla sfida europea del prossimo 24 
marzo. Al primo di due (tre?) incontri 
a spareggiare sulla soglia di Barcello¬ 
na. Alla faida turrita per meglio rap¬ 
presentare il rampante basket italia¬ 
no alle final four di Eurolega. 

Un punto per la Kinder all'andata, 
due per la Teamsystem al ritorno. Se¬ 
gnale di valori vicini, con la vittoria 
Fortitudo in Coppa Italia a riequili¬ 
brare il diverso punteggio sul fronte 
interno. Aggiungiamoci il fattore 
campo che la Virtus potrà vantare in 
Europa, e avremo la fotografia di un 
testa a testa senza pole position. Si ri¬ 
partirà alla pari, sempre che la squa¬ 
dra di Messina non viva il ko di ieri co¬ 
me un tarlo sul cambio d'inerzia. Le 
nove sconfitte nelle ultime dieci stra- 
cittadine generano qualche rischio. 
Come si suol dire di molte partite 
bruttine, è stata una gara intensa. Più 
9 per 1 biancoblu al 12' del primo tem¬ 
po, più 6 Kinder alla stessa altezza del- 
laripresa. 

Per il resto, testa a testa. La Fortitu¬ 
do ha meritato la vittoria perché è so¬ 
pravissuta in modo mirabile alle pro¬ 
prie difficoltà. Un esempio: il 34 per 
cento al tiro. Altri due: il match-win- 
ner ha chiuso con 3/12 da due, ma ha 
anche agguantato il suo tredicesimo 
rimbalzo (decisivo) a fil di sirena; 
Carlton Myers ha maldifeso su Dani¬ 
lovic, sparato troppi tiri forzati (4/ 
13), iniziato il secondo tempo in pan¬ 
china perché alla fine del primo ave¬ 
va abbandonato un time-out man¬ 
cando di rispetto a Bianchini. Ma ha 
segnato 5 degli ultimi 7 punti. 

Di contro, la Kinder ha meritato di 
perdere perché di sola difesa non si vi¬ 
ve. Abbio e Rigaudeau (più storto del 
solito per via di una sofferenza mu¬ 
scolare) hanno limitato Myers. Gli 
sprazzi di zona sono stati ben distri¬ 
buiti e hanno funzionato. Neipenul¬ 
timo tornante, a 8' dalla fine, Bolo¬ 
gna bianconera è entrata avanti col 




Bologna; 
è sempre 

DALLA REDAZIONE 


Volley, Bracci 
inazzurro 
Montali a Roma 


Ora è ufficiale: Marco Bracci, mo¬ 
denese, ritornerà in azzurro per di¬ 
sputare i campionati del mondo di 
novembre. Ieri ha vinto con la sua 
squadra la Coppa dei Campioni e ha 
confermato la sua disponibilità a 
schiacciare un'altra stagione con la 
casacca italiana. Ha fatto retromar¬ 
cia, insomma, è ritornato sui suoi 
passi dopo la decisione di abbando¬ 
nare la pallavolo nazionale dopo le 
Olimpiadi di Atlanta. Intanto, da 
Cuneo, è arrivata la conferma: 
Giampaolo Montali, professione al¬ 
lenatore, ritornerà in Italia. Dopo 
l'esperienza biennale con l'Olym- 
piakos del Pireo, nella prossima sta¬ 
gione guiderà la Piaggio di Roma. I 
capitolini, infatti, hanno disputato 
una stagione assolutamente falli¬ 
mentare, non sono riusciti - nono¬ 
stante i giocatori di fama mondiale - 
a racimolare qualcosa di buono. Si 
prevede un repulisti in casa Piag¬ 
gio. Dovrebbero rimanere esclusi 
da questa operazione solamente 
Andrea Lucchetta e Hristo Zlata- 
nov. 


Pallavolo. Unibon e Alpitour trionfano rispettivamente in Coppa dei campioni e Coppa delle Coppe 


Modena e CuneO; le mani sull'Europa 


Due vittorie senza macchia. Casa 
Modena si è aggiudicata per la terza 
volta consecutiva la Coppa dei cam¬ 
pioni mentre l'Alpitour di Cuneo la 
Coppa delle Coppe. Unbis che rega¬ 
la, ancora una volta, la fotografia 
dei valori del volley italiano nel pa¬ 
norama europeo. A Novi Sad gU 
emiliani hanno scardinato la difesa 
dell'Almeria senza dover troppo pe¬ 
nare: 3 a0(15-6, 15-5,15-7)emesso 
un altro "ricordo" nella già ampia 
bacheca societaria. Prevedibile, 
questo successo, anche perché dal¬ 
l'altra parte della rete Bracci e soci si 
sono trovati un team spagnolo che 
mai era arrivato fin quassù. Un suc¬ 
cesso importante, insomma, che dà 
la carica giusta per il campionato 
italiano, arrivato ad una giornata 
dalla fine della regolar season. 

Tra i migliori di Casa Modena 
Evgueni Mitkov che ha messo a se¬ 
gno ben diciotto palloni, uno in più 
di Juan Carlos Cuminetti, argenti¬ 
no naturalizzato italiano. Fra gli 
spagnoli è stato Matheus a creare 
più di un problema alla difesa emi¬ 


liana. La differenza in campo, oltre 
al superiore tasso tecnico, l'ha fatta 
la battuta. Ben dodici volte i mode¬ 
nesi sono andati a punto diretta- 
mente su servizio contro un solo 
«ace» firmato dagli spagnoli. 

L'altro successo netto, limpidissi¬ 
mo è quello di Cuneo che ha messo 
le mani sulla Coppa delle Coppe 
battendo in finale i greci dell'Olym- 
piakos Piero allenati da Giampaolo 
Montali senza lasciare spazio a dub¬ 
bi di sorta. E il risultato di 3 a 0 ( 15 -1, 
15-7, 15-5) la dice assai lunga sul¬ 
l'andamento del match. Da quando 
l'Alpitour ha cominciato le sue av¬ 
venture in Europa non ha mai perso 
una partita, ma non era mai riuscita 
a vincere una manifestazione nel 
suo palazzetto. La striscia di vittorie 
l'aveva portata al trionfo a Parigi 
(Coppa Cev), Monaco di Baviera 
(Supercoppa europea), Salonicco 
(Coppa delle Coppe) e Maaseik (Su¬ 
percoppa europea), ma mai a Cu¬ 
neo. Ieri pomeriggio, finalmente, 
anche i supporters piemontesi han¬ 
no avuto la loro soddisfazione dive¬ 


dere lo spagnolo Pascual sollevare 
una Coppa dentro al Palasport dove 
di domenica schiacciano i vari Gal¬ 
li, Papi e Pascual. Dopo due semifi¬ 
nali senza storia, anche in finale 
contro i greci dell'Olympiakos la su¬ 
periorità tecnica dei cuneesi non è 
stata mai messa in discussione. La 
differenza è stata la determinazione 
con cui i padroni di casa sono entra¬ 
ti in campo. Attacco, ricezione, mu¬ 
ro, battuta e soprattutto la difesa: 
non hanno sbagliato nulla. Trasci¬ 
nati da Pascual e dalla nuova stella 
Cristian Casoli, e illuminati da un 
grande Nikola Grbic in palleggio, i 
cuneesi hanno chiuso il primo set 
15 -1 in 12 minuti. Poi si sono un po' 
rilassati, ma gli spazi concessi ai gre¬ 
ci di Giampaolo Montali (allenato¬ 
re due volte campione d'Italia con 
Parma e Treviso) erano davvero in¬ 
significanti. Cuneo ha tenuto sem¬ 
pre la partita sotto controllo e alla fi¬ 
ne l'ha chiusa, mandando alle stelle 
l'entusiasmo dei4.000presenti. 
L’Alpitour ha fatto incetta di rico- 
Pascual festeggia la vittoria della Coppacoppe Ansa noscimenti personali e lo spagnolo 



Pascual si è aggiudicato il trofeo di 
miglior giocatore, di miglior schiac- 
ciatore e di top scorer grazie ai 50 
palloni vincenti messi a terra in due 
giorni di gare. «È stata una vittoria 
importante - ha commentato Galli, 
il capitano - perché ottenuta davan¬ 
ti al nostro pubblico. Ma le dimen¬ 
sioni del punteggio e il nostro 
schiacciante successo non rendono 
pieno merito alla formazione greca 
che noi alla vigilia temevamo mol¬ 
to. Sono stati annichiliti dal nostro 
avvio, hanno perso la sicurezza e 
non sono più entrati in partita». 
Meno bene di Modena e Cuneo è 
andata alle donne. La Foppapedret- 
ti di Bergamo, in Coppa Campioni è 
arrivata terza dopo aver battuto nel¬ 
la finalina le francesi del Riom per 3 
a2 (13-15,15-7,8-15,15-12,15-12). 
In Coppa delle Coppe, stessa sorte 
per le ragazze dell'Omnitel di Mo¬ 
dena che hanno avuto la meglio sul¬ 
le turche del Besitkas per 3 a 1 (15- 
13,15-11,12-15,15-5).. 


Lorenzo Briani 
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65" Parìgì-Nìzza 
Vandenbroucke 
beffa Jalabert 

Il belga Frank Vandenbroucke 
della Mapei ba conquistato la 65“ 
edizione delia Parigi-Nizza. 
L'ottava ed ultima tappa 
conclusasi in voiata a Nizza è 
andata al francese Christophe 
Capelie. Nella classifica generale 
Vandenbroucke ha preceduto il 
francese Laurent Jalabert che si 
era imposto per tre volte 
consecutive nelle ultime tre 
edizioni e che cercava il record 
dei 4 successi in 4 anni. 



Mountain bike 
Con Paoia Pezzo 
500 aiia Tabu Cup 

Paola Pezzo, 29 anni, sino a 
qualche giorno fa in odore di 
doping, ha partecipato ieri alla 
finale del campionato d'inverno 
di montain bike che si è 
disputato a Cantò e cui hanno 
preso parte, nelle diverse prove, 
500 concorrenti. Per 
l'olimpionica di Atianta '96 deila 
Gery Fisher nessun problema sul 
36 km della prova di cross 
country che ha dominato per 
tutta la stagione. 


Giro d'Inghilterra 
Linda McCartney 
prò vegetariani 

Linda McCartney, moglie dell'ex 
Beatle Paul, sponsorizzerà una 
squadra di sei ciclisti che 
parteciperanno al prossimo Giro 
d'Inghilterra. Unica condizione 
posta da McCartney che dirige 
una compagnia di cibo 
vegetariano per pagare gli 
stipendi dei sei quella di 
osservare anche una dieta 
strettamente vegetariana. 
«Correremo senza consumare 
carne», è il motto del team. 


Sabato si corre la «classicissima» in linea con arrivo nella città dei fiori, al via anche Zabel, Jalabert e Museeuw 


Sogno di primavera 

Milano-Sanremo, Bartoli fra i favoriti 


Dove va il ciclismo? Se non perde altri pezzi per stra¬ 
da, come è successo allaTirreno-Adrlatico, una cosa è 
sicura; sabato prossimo va a Sanremo, il primo ap¬ 
puntamento che mobilita davvero gli appassionati 
della bicicletta. Hai un bel po' a stravolgere i calenda¬ 
ri infagottando i corridori con tòte in goretex da alpi¬ 
nismo estremo, ma la gente non ci casca. Come capi¬ 
ta con quei fragoloni extralarge che spuntano, in di¬ 
cembre, dai banconi dei supermercati: no, grazie, te- 
neteveli pure. 

Bene; carte in tavola. A occhio e croce, di uomini uo¬ 
mini solo al comando ce n'è uno solo, cioè quel Mi¬ 
chelino Bartoli, toscano di 27 anni, col pallino delle 
classiche. Dopo gli exploits degli ultimi due anni 
(Fiandre e Liegi), il ragazzo sembra diventato uomo, 
almeno nelle corse di un giorno. Per quelle a tappe, si 
vedrà al Giro d'Italia. Per il resto siamo sempre lì: con 
l'orecchio teso su Pantani e con una gran nostalgia 


L'INTERVISTA 


per quella maglia gialla, sul Campi Elisi, che ci sfugge 
dal 1965. Come dice Alfredo Martini, supervisore di 
tutte le squadre azzurre, «più di trent'anni senza Tour 
sono troppi. Il ciclismo italiano, per ricaricare il mo¬ 
vimento, ne ha bisogno come il pane». Avvolti da pe- 
nombre crepuscolari, gli anhchi colonnelli (Bugno, 
Chiappucci, Fondriest, eccetera) spuntano ragazzi 
come Figueras e Balducci, e vecchie pellaccie come 
Alberto Ehi, 34 anni (successo alla Vuelta Murcia). Su¬ 
gli stranieri, vista la pancetta febbricitante, del tede¬ 
sco Ulrich, bisogna dire che di carne al fuoco ce n'è 
proprio tanta. Comunque, Ulrich, Zuhe e Tonkov sa¬ 
ranno competitivi solo nelle corse a tappe, quindi sa¬ 
bato è meglio tener d'occhio tipi come Jalabert, Mu¬ 
seeuw, Zabel, Steels, Vandenbroucke, Tchmil. Gente 
da Sanremo, ma non quello di Vianeho. 

Dario Ceccarelli 



Il nuovo et azzurro Fusi 
«Michele è in forma; 
ma attenzione agli sprinter» 


Michele 

Bartoli. 

27 anni, 
toscano, 
quest'anno ha 
già vinto 4 gare. 
Parteciperà al 
Giro. Sanremo: 
40%. 


Ivan 

Gotti. 

L'anno scorso ha 
portato la maglia 
rosa a Milano. 
Punta sulle 
grandi corse a 
tappe. Giro: 

40%, Tour 30%. 


Marco 

Pantani. 

Dopo gli exploit 
al Tour'9 7, forse 
è l'anno della 
sua 

consacrazione. 
Tour 30%, Giro 
35%. 


IL PASSISTA 

L'outsider è Massi 
un ragazzo tornato in bici 
dopo mille disavventure 

GINO SALA 


MILANO. Stagione nuova, cittì 
nuovo. Anche per abituarci, e dopo 
23 anni con Alfredo Martini non è 
facile, in vista della Sanremo faccia¬ 
mo due chiacchiere con Antonio 
Fusi, 42 anni in aprile, il nuovo 
commissario tecnico della naziona¬ 
le maggiore. «Sono come un neo¬ 
professionista» esordisce Fusi con 
una battuta riferendosi a questi pri¬ 
mi mesi di noviziato. «Avere vicino 
Martini, è comunque un gran van¬ 
taggio. Umanamente e tecnica- 
mente è tutto più facile. La sua sti¬ 
ma, mi onora. Possiamo avere an¬ 
che punti di vista differenti, ma la 
suaopinionemiè semreutile». 

Lombardo di Guanzate, un paesi¬ 
no a pochi passi dall'autostrada che 
da Milano porta in Svizzera (per in¬ 
tenderci siamo vicini ad Appiano 
Gentile, dove si allena l'inter), An¬ 
tonio Fusi è il volto nuovo e multi- 
mediatico del ciclismo italiano. 
Martini, con la sua elegante grafia 
tonda, scriveva i suoi appunti su 


preziosi quaderni in cuoio. Fusi in¬ 
vece ingloba tutto nel computer. 
Dentro, in sofisticati programmi, è 
archiviato lo scibile a due ruote. Dai 
suoi dischetti sono scaturitele vitto¬ 
re in maglia azzurra degli juniores, 
delle donne e dei dilettanti. Una 
bella pioggia di medaglie che ovvia¬ 
mente fanno ben sperare per il futu¬ 
ro. Anche perché il presente, dopo i 
pasticci della Tirreno-Adriatico, 
non è molto invitante. O no? 

«Sì, sono d'accordo. Come imma¬ 
gine non è una bella pagina per il ci¬ 
clismo, questi poi sono danni diffi¬ 
cili da riparare. Mi limito a dire che è 
mancato il buonsenso. Troppi neo¬ 
professionisti? Non credo sia que¬ 
sto il problema. Ogni anno, ne arri¬ 
vano tanti. Poi non so quanti fosse¬ 
ro iscritti esattamente alla Tirreno- 
Adriatico. Meglio pensare alla San¬ 
remo». 

Bene, come la vede? 

«È difficile da interpretare. Indo¬ 
vinare il favorito di una Sanremo è 


come vincere al Lotto. Basta sbaglia¬ 
re una mossa e tutto va a carte qua¬ 
rantotto. Sulla carte, vedo bene Bar¬ 
toli. Mi sembra in forma, molto de¬ 
terminato. Però ci sono molte varia¬ 
bili. Il gioco di squadra, innanzitut¬ 
to. Poi anche la fortuna, il tempo, gli 
incidenti. La corsa in sè non presen¬ 
ta grandi difficoltà. Può vincere an¬ 
che uno sprinter, se riesce a non per¬ 
dere il trenino giusto». 

Senta, il ciclismo ormai dura 
tutto l'anno. Però gli appassionati 
continuano ad aspettare la Sanre¬ 
mo come giorno di partenza della 
stagione. Hanno ragione i vecchi 
fans? 

«Sono due esigenze diverse. Il la¬ 
voro delle squadre deve partire pri¬ 
ma, il ciclismo moderno non per¬ 
mette pause lunghe come una vol¬ 
ta. L'appassionato però ha ragione: 
lui attende il grande evento. E la 
Sanremo è un appuntamento pre¬ 
stigioso. C'è l'idea di ritrovarsi, di ri¬ 
partire tuttiinsieme». 


Il ciclismo soffra di un male 
acuto: la mancanza di un campio¬ 
ne. Vincono tutti, ma alla fine 
non vince nessuno: i nomi si di¬ 
menticano, i volti sbiadiscono. È 
una malattia inguaribile? 

«Sì, in questo ciclismo è difficile 
emergere. C'è una accelerazione 
verso l'alto, ma paradossalmente a 
un'esame superficiale sembra il 
contrario. Comunque, piaccia o no 
questa è l'evoluzione del ciclismo. 
Volerlo diverso non ha molto sen¬ 
so. È cosi, giudichiamolo e analiz¬ 
ziamolo per quello che è». 

D'accordo, ma ha visto la faccia 
di Ulrich, il vincitore dell'idtimo 
Tour? Con diechi chili in più e 
una pancia da impiegato del cata¬ 
sto, sembrava un vitello. Non c'è 
qualcosa di anormale nel correre 
solo un mese all'anno? 

«Il caso Ulrich si inserisce in que¬ 
sta cornice di ciclismo superspecia¬ 
lizzato. Il Tour è l'evento più impor¬ 
tante della stagione. Bene, siccome 


può vincerlo, Ulrich punta tutto sul 
Tour. Mi ricorda Lemond. Meno In- 
durain perché lo spagnolo, all'ini¬ 
zio, vinceva anche il Giro d'Italia. 
Vincere il Tour, dal punto di vista 
mentale, comporta un dispendio di 
energie incredibili. Per questo Ul¬ 
rich, ha passato un inverno così. Per 
disintossicarsi, e per sottrarsi alla 
pressione dei media e degli allena¬ 
menti». 

Superspecializzazione è una 
parola che porta inevitabilmente 
a un discorso di drammatica at¬ 
tualità: il doping. Perché il cicli¬ 
smo è sempre in mezzo? 

«La mia risposta è semplice. Tutti 
gli sport di fatica e di resistenza ven¬ 
gono toccati dal doping. Con il ci¬ 
clismo c'è un problema in più: che è 
maggiormente diffuso e più seguito 
dai giornali e dalla televisione. 
Quindi l'effetto di amplificazione è 
doppio». 


Da.Ce. 


Q ueste riflessioni, a pochi 
giorni dalla Mllano-Sanre- 
mo che come sempre costitui¬ 
sce Il primo traguardo impor¬ 
tante della stagione ciclistica, appar¬ 
tengono ad un rituale che lo non condi¬ 
vido, ma che non può essere ignorato. Il 
rituale di un calendario stracolmo di 
gare nei cinquanta giorni che precedo¬ 
no la classicissima di primavera, 
un 'infinità di prove in linea e di prove a 
tappe nelle quali campioni, luogote¬ 
nenti e gregari avranno totalizzato die¬ 
cimila e più chilometri. Un rodaggio 
pazzesco, meglio le San¬ 
remo che venivano pre¬ 
parate con robusti alle¬ 
namenti e che davano 
luogo a fasi più esaltanti 
di quelle cui ci siamo abi¬ 
tuati negli ultimi tempi. 

Meglio perché un'attivi¬ 
tà meno distruttiva pro¬ 
duceva fiordi atleti e lun¬ 
ghe carriere. Adesso inve¬ 
ce abbiamo una quanti¬ 
tà di forsennati in bici¬ 
cletta, stessati da conti¬ 
nui impegni agonistici. 

Medie decisamente più 
alte, ma elementi che du¬ 
rano meno di una stagio¬ 
ne, che si spengono dopo il Giro d'Ita¬ 
lia. Non è il ciclismo che piace a me e a 
tanti alti, non è arrivando con cin¬ 
quanta concorrenti in prossimità del 
rettilineo finale - come è successo alla 
Tirreno-Adriatico - che si onora una 
competizione cara a milioni di appas¬ 
sionati. 

Cari ragazzi, è anche colpa vostra se 
via via il mestiere è diventato sempre 
più pesante. Dovete ribellarvi a questa 
situazione, a questo sistema. Dovete 
essere parte in causa nel tentativo del 
presidente Giancarlo Ceruti di opporsi 
allo stapotere di Verbruggen e soci. Bi¬ 
sogna conquistare tempi di lavoro più 
giusti, più umani, più redditizi. Siamo 
giunti ad un punto cruciale, un punto 
in cui il vasto comportamento deve es¬ 
sere un «no» secco, deciso al volere del- 
l'Uci e del suo comandante. Dovete di¬ 
ventare figli di un ciclismo pulito, lon¬ 
tano dalle brutte tentazioni e nemico 
degli intrugli velenosi. Penso ai vari Di 
Grande, Garzelli, SgambellurieSavol- 
delli, penso a Malberti, Figueras, Ma- 


son. Commesso, Bianchini, Gei, Go¬ 
do/, Palumbo e Rastelli, penso a tutti i 
giovani di belle speranze e auguro loro 
di aescere bene, nel rispetto dei criteri 
dell'onestà, che producono buona sa¬ 
lute. 

Qui giunto, devo congratularmi con 
Rodolfo Massi, recente vinci tare del Gi¬ 
ro del Mediterraneo e del Giro di Cala¬ 
bria, un corridore marchigiano di Cori- 
naldo con un passato pieno di inciden¬ 
ti, il piùgrave di tutti quello riportato in 
un lontano Giro d'Italia, colpevole 
un'organizzazione scellerata. Ho an¬ 
cora negli occhi la terri¬ 
bile immagine di quel 
mucchio di uomini pesti 
e sanguinanti, quei mo¬ 
menti di apprensione e di 
timori, le sirene delle au¬ 
toambulanze, il ricovero 
in ospedale di Massi e il 
suo lungo calvario. Un 
anno lontano dalle cor¬ 
se, mesi di sofferenza e di 
lotta per tornare in sella, 
per essere nuovamente 
competitivo e per assa¬ 
porare una volta o l'altra 
la gioia del successo. Ri¬ 
cordo di aver scritto che 
giustizia era fatta quan¬ 
do Rodolfo vinse il Giro di Sicilia '94 e 
sono del parere che senza le disavventu¬ 
re e gli intoppi incontrati, il suo libro 
d'oro sarebbe migliore, per meglio dire 
superiore alle otto affermazioni fin qui 
riportate. 

Massi è un combattente col sorriso 
sulle labbra, uno che non si è mai arre¬ 
so, uno che è uscito a testa alta anche 
dai momenti più difficili, un ciclistage- 
neroso costretto ad emigrare in Francia 
per ottenere unapaga adeguata alle sue 
capacità, un tipo che possiede le armi 
per osare a ripetizione. Voglio immagi¬ 
nare Rodolfo all'attacco nella Sanremo 
del 21 marzo. In prima linea con l'ap¬ 
porto di altri audaci animati dal corag¬ 
gio e dalla fantasia, contari all'esa¬ 
sperazione delle tattiche che impoveri¬ 
scono lo spettacolo e che fanno il gioco 
degli opportunisti, dei succhiaruote, fa¬ 
vorevoli al tan tan per tornaconti per¬ 
sonali. Vai Massi col tuo impeto che 
può tascinare i colleghi amanti del ri¬ 
schio, delle azioni che sono il frutto del 
vero ciclismo. 



Corsa due Mari 
Vince Sorensen 
ed ora è leader 

ATorricella Figura, in 
provincia di Teramo, il 
danese Rolf Sorensen ha 
vinto in volata la quinta 
tappa della sempre meno 
contesta (efrequentata) 
Tirreno-Adriatico, da Tivoli 
aTorricella per 215 km, e 
ha conquistato il comando 
della classifica generale. 
Contro la vittoria di 
Sorensen è stato 
presentato reclamo dalla 
Telecom, la squadra del 
tedesco Eric Zabel battuto 
dal danese nella volata. La 
corsa, decimata dopo la 
protesta di 129 corridori 
per le condizioni di 
pericolo di alcuni percorsi e 
per le scorrettezze non 
tutelate dalla giuria, 
continua così, col reclamo 
contro Sorensen ad essere 
tormentata e procede 
neldisinteresse generale. 


La protesta dei ciclisti fa discutere ancora. Sorensen e Colombo: «Prima bisogna finire la corsa; poi contestare» 


Tìrreno-AdiiatlcO; polemiche infinit e 



Rolf Sorensen vincitore della quinta tappa 


Pavani/Ansa 


TIVOLI. Chi ha ragione? Le polemi¬ 
che, alla Tirreno-Adriatico, non fi¬ 
niscono mai. I «rivoltosi» hano fat¬ 
to bene a non varcare la linea del tra¬ 
guardo? Era 0 non era il caso di orga¬ 
nizzare meglio la protesta visto che, 
comunque, qualche buon motivo 
per protestare i corridori certo ce l'a¬ 
vevano? 

Anche ieri il resto dei «sopravvis¬ 
suti» è tornato sulla vicenda. Il vin¬ 
citore Rolf Sorensen, uno dei pochi 
leader rimasti in corsa, ha criticato il 
comportamento dei rivoltosi pren¬ 
dendosela in particolare con Mi¬ 
chele Bartoli, favorito per la Sanre¬ 
mo, e tra i più intransigenti nella 
contestazione. «Se cade quasi tutto 
il gruppo» aveva detto Bartoli «il 
buon senso imporrebbe agli altri di 
non approfittare della sfortuna dei 
colleghi per cogliere una vittoria. 
C'è stata molta slealtà da parte dei 
nostri colleghi, molti di quelli da¬ 
vanti erano gli stessi che si lamenta¬ 
vano a Sorrento. Non c'è coscienza 
di gmppo, la situazione è ormai in¬ 
gestibile, troppa inesperienza,trop- 


pe squadre hanno solo ragazzini, se 
non si fa qualcosa il nostro ciclismo 
muore in tre anni». 

Questa la risposta di Sorensen: 
«Bartoli ha sbagliato a insistere sulla 
linea dura, ad andare in televisione 
a dire che rifarebbe tutto ciò che ha 
fatto. Michele non è più un ragazzi¬ 
no, ora è il grande Bartoli, il numero 
uno del cilismo italiano, deve ragio¬ 
nare di più, prendersi delle respon¬ 
sabilità. Ora la corsa è falsata, ma ci 
ha rimesso chi è andato a casa». So¬ 
rensen insiste: «Doveva capire che 
la situazione si stava mettendo ma¬ 
le, la protesta era giusta, ma non si 
doveva supeare il tempo massimo. 
Prima si finisce la corsa, e poi si liti¬ 
ga». 

Insomma, non c'è pace. Anche il 
criticato Claudio Chiappucci è stato 
difeso dal suo direttore sportivo 
Sandro Quntarelli. «Chiappucci ha 
sempre avuto comportamenti li¬ 
neari. Non ha mai accettato combi¬ 
ne e ha sempre corso con le sue gam¬ 
be e con la sua testa. Per questo è 
amato dai suoi tifosi». 


Anche Colombo, vincitore della 
Sanremodidue anni fa e della tappa 
di Tivoli, è tornato sulla questione: 
«Inutile continuare a polemizzare. 
L'errore è stato quello di non varca¬ 
re la linea del traguardo. In certi mo¬ 
menti bisogna mantenere la lucidi¬ 
tà. Certo, non è facile perché quan¬ 
do succedono incidenti come quelli 
che sono successi diventa difficile 
discutere pacatamente o organiz¬ 
zarsi come dei normali lavoratori. 
Una cosa è parlare davanti a un ta¬ 
volo, analizzando freddamente la 
questione, un'altra è cadere sotto la 
pioggia e pedalare con le braccia e le 
gambe piene di lividi e abrasioni. 
Forse, davanti, non tutti si sono ac¬ 
corti di quello che è successo. 1 vero 
problema è che noi corridori siamo 
divisi, non ci parliamo sui veri pro¬ 
blemi che interessano la categoria. 
La sicurezza è fondamentale, solo 
che viene fuori solo quando qualcu¬ 
no si fa male. Bisognerebbe parlarne 
in momenti più tranquilli, trovare 
delle intese. Un corridore comun¬ 
que deve fare il suo mestiere fino in 


fondo. Andare contro i regolamenti 
significa mettersi dalla parte del tor¬ 
to». 

Polemiche a parte, i gruppi sporti¬ 
vi si organizzano per decidere come 
punire i rivoltosi. Oggi a Frontone, 
dove arriva la corsa dei due mari, ci 
sarà una riunione dei direttori spor¬ 
tivi. Il tentativo è di andare a una 
punizione uguale per tutti. Giusep¬ 
pe Martinello, direttore sportivo 
della Mercatone Uno, fa sapere che 
«occorre far capire ai corridori la 
gravità del gesto affinché non capiti 
mai più. Ma come verrano puniti ri¬ 
marrà tra noi operché i panni spor¬ 
chi vanno lavati in casa e non si può 
continuare a criminalizare i corri¬ 
dori». I tecnici della Mapei parlano 
di richiamo per i loro corridori, in 
attesa che la società prenda altri 
provvedimenti. La sintesi della vi¬ 
cenda è scritta su un cartello che un 
cicloamatore issava sul traguardo di 
Tivoli: «Giudici, organizzatori, ci¬ 
clisti, ormai il patatrac è fatto, il 
buon senso non esiste». Firmato gli 
amici della bicicletta 
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Moto, Barcellona 
BlaggI frantuma 
Il record dì Doohan 

Max Biaggi lascia l'autodromo di 
Barcellona dopo due giorni di 
test con la Honda Nsr 500 con in 
tasca il nuovo record della pista: 
è riuscito a chiudere la giornata 
col tempo di l'45"8 che abbassa 
di un secondo quello ottenuto 
l'anno scorso in gara dal 
campione del mondo Mike 
Doohan e che è anche di un 
decimo sotto la miglior 
prestazione ottenuta dal pilota 
della Honda nelle qualifiche del 


Gran Premio '97. «Con questa 
Honda più pesante è faticoso 
l'inserimento in curva - ha 
commentato Biaggi - sono però 
riuscito a fare il tempo con una 
gomma anteriore nuova che 
userò quando torneremo qui per 
la gara e questo mi soddisfa». In 
totale il pilota romano ha 
compiuto 64 girl (273 
chilometri). Oggi raggiungerà 
Montecarlo (dove rimarrà fino al 
20 marzo); poi volerà a Suzuka, 
in Giappone, per gli ultimi tre 
giorni di test con la Honda 500. 
dal 23 al 25 marzo le prove, poi 
l'inizio del mondiale, sulla stessa 
pista, il 4 aprile. 



Rugby, pool finale 
Roma batte Mllan 
ed è sola In testa 

La Rds Roma Olimpie resta sola 
al comando della pool «Titolo» 
dopo la 4* giornata del 
campionato di rugby e è la 
favorita per lo scudetto '98.1 
romani a Milano hanno battuto 
il Milan 26-19 e guidano la 
classifica con 8 punti davanti a 
Benetton Treviso (ieri 50-21 col 
Calvisano) e Simac Padova (24- 
23 a Rovigo col Perni) con 6, 
seguite da Milan e Perni a 2, 
Calvisano 0. 


Tennis, Supernove 
A Indian Wells 
finale Rios-RusedskI 

Il britannico Greg Rusedski e il 
cileno Marcelo Rios sono i 
finalisti del torneo di tennis di 
Indian Wells, California, il 
primo torneo Atp della stagione 
compreso nei Supernove, 1 più 
premiati del '98. Rusedski ha 
avuto ragione delTaustrlaco 
Thomas Muster (7-6,6-1) e Rios 
delTamerlcano Jan-Michael 
Cambili. Muster aveva eliminato 
il numero 1 del mondo, 
Tamericano Rete Sampras. 


A Crans Montana, Tazzurro slmpone neirultimo slalom di Coppa. A Sykora va il titolo di specialità 


Tomba; magico risveglio 
Trionfa e piange di gioia 


CRANS MONTANA (Svizzera). Saba¬ 
to, sembrava un campione sul via¬ 
le del tramonto; quel suo saluto 
dal termine della gara dopo aver 
inforcato alle ventiduesima porta 
pareva dar maggior credito alle vo¬ 
ci di un prossimo annuncio del suo 
abbandono. 

Ma ieri c'è stata l'ennesima in¬ 
credibile resurrezione, come tante 
volte è già accaduto nei suoi dodici 
anni di carriera. Così, Tomba nel 
secondo appuntamento di Crans 
Montana, ha lasciato tutti di stuc¬ 
co: primo dopo la manche iniziale 
con un solo centesimo di secondo 
di vantaggio sull'astro nascente 
Buraas (il norvegese che ha vinto 
l'oro olimpico) Albertone ha dato 
tutto se stesso nella manche decisi¬ 
va su un muro molto ripido ma 
dalla neve primaverile ormai fradi¬ 
cia, in cui gli sci sprofondavano e 
dove sciare bene riesce soltanto ai 
grandissimi campioni. Poi è stata 
una esplosione incontenibile di 
gioia. 

Anche se arrivata all'ultima gara 
di slalom speciale di Coppa del 
Mondo, quella di Tomba è stata 
più che una vittoria, più che un 
successo, un vero e proprio trion¬ 
fo; ancora più dolce perché arriva¬ 
to quando ormai si dava il campio¬ 
ne di Castel de Britti per spacciato, 
per finito, per esaurito. 

Invece, lo si è visto di nuovo sul 
primo gradino del podio (insieme 
con il norvegese Hans-Petter Bu¬ 
raas, secondo e il Christian Jagge, 
terzo). E meritatamente, dopo una 
gara disputata in grande stile, alla 
Tomba. È stato il suo cinquantesi¬ 
mo trionfo in Coppa, il trentacin¬ 
quesimo in slalom, e complessiva¬ 
mente l'ottantanovesimo podio 
della carriera 

Anche se ieri l'austriaco Thomas 
Sykora ha vinto la coppa del mon¬ 
do di slalom, il più festeggiato è 
stato Alberto. E lui, subito la disce¬ 
sa, lui, quasi sentisse il corpo bru¬ 
ciargli per l'energia consumata, ha 
cominciato a togliersi la tuta e poi 
la maglietta. È rimasto con il petto 
coperto solo da una canottiera, poi 
è scoppiato a piangere per la gioia. 

Attorno, increduli e ammirati, 


sono arrivati tutti gli altri campio¬ 
ni, gli amici, i tifosi. L'abbraccio 
più lungo lo ha scambiato con la 
sorella Alessia e con l'allenatore 
personale Flavio Roda. «È stato du¬ 
rissimo allenarsi dopo Nagano per 
queste gare. C'era molto tempo 
davanti - ha raccontato Tomba - 
ma avevo ancora i postumi dolo¬ 
rosi della caduta in gigante alle 
Olimpiadi. È stata una stagione 
non bella soprattutto perché le pi¬ 
ste non sono più quelle di dieci an¬ 
ni fa». 

«Anche oggi, con questa neve 
fradicia, non è stata in realtà - ha 
detto ancora il campione italiano - 
una bella gara. Tra quelle su trac¬ 
ciati regolari fatte quest'anno ci 
metto solo lo slalom del Sestriere e 
una manche dello slalom di Schla- 
dming. Per il resto c'erano sempre 
condizioni al limite della regolari¬ 
tà». 

Le parole di Tomba hanno un si¬ 
gnificato preciso: su piste ben te¬ 
nute e con condizioni meteorolo¬ 
giche regolari lui si sente ancora in 
grado à vincere praticamente 
sempre. «Ma adesso non tornate a 
chiedermi se continuerò a sciare o 
no - ha poi aggiunto Tomba ai gior¬ 
nalisti - perché ancora non lo so. 
Deciderò tra un mese o due. Vedre¬ 
mo». 

11 commento più bello alla sua 
gara è stato quello di Gustav Thoe- 
ni, suo ex allenatore e ex grande 
dello sci. «Questa vittoria vale più 
diventi successi degli austriaci. So¬ 
lo Alberto - ha detto Gustav Thoe- 
ni - sa regalare emozioni così gran¬ 
di». 

«Vedere Alberto gareggiare oggi 
è stata una emozione grandissima. 
Non credo proprio che si ritirerà», 
ha detto invece Deborah Compa¬ 
gnoni, altra protagonista di questa 
giornata azzurra. 

«lo invece spero che Alberto 
Tomba smetta. Così avrò qualche 
possibilità in più di fare risultati 
anche il prossimo anno», ha com¬ 
mentato invece - scherzando ma 
non troppo - Hermann Maier, il 
dominatore di questa Coppa del 
Mondo rendendo così il meritato 
omaggio al campione azzurro. 
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BILANCIO '97-98 


Lo sci azzurro è senza eredi 
Nessuno dietro le due stelle 


CRANS MONTANA (Svizzera). Le ul¬ 
time gare di Coppa del Mondo non 
hanno cambiato lo scenario dello sci 
azzurro: ci sono Deborah Compa¬ 
gnoni e Alberto Tomba come atleti di 
punta di assoluto livello mondiale 
con Kristian Ghedina e Isolde Ko- 
stner nei panni degli atleti di grande 
valore. Per il resto, ci sono grandi 
vuoti. Tra breve la Fisi, in una riunio¬ 
ne del 23 marzo, traccerà le linee per il 
futuro. Le voci più ricorrenti danno 
come possibili avvicendamenti ai 
vertici delle squadre occupati da Gu¬ 
stav Thoeni e da Giorgio D'Urbano, i 
due tecnici che da un paio di anni so¬ 
no passati a dirigere le squadre della 
nazionale dopo aver lavorato insie¬ 
me con risultati eccellenti nello staff 
personale di Tomba. Ma al di là dei 


possibili avvicendamenti ai vertici 
tecnici, il dato che emerge è quello di 
una mancanza di rincalzi. L'unica ve¬ 
ra novità è in campo femminile, con 
la diciannovenne altoatesina Karen 
Putzer. 

L'altro problema con cui i dirigenti 
della Federazione italiana sono alle 
prese è l'annunciata politica di ri¬ 
sparmio da parte delle aziende del 
pool che sostiene lo sci azzurro. 
Thoeni lo ha detto: ci saranno squa¬ 
dre più snelle, nel senso che ne faran¬ 
no parte solo gli atleti migliori. E ha 
spiegato che si tratta non solo di una 
scelta tecnica ma anche della conse¬ 
guenza della politica di parsimonia 
delle aziende. In questo campo c'è da 
segnalare che nel 1999 scadrà il con¬ 
tratto che lega la Fisi alla Fila. 


Compagnoni è terza neirutimo gigante, alla tedesca il titolo di specialità. Inazzurra: «Meglio Foro di Nagano» 

La Erti soffia la coppa a Deborah 



CRANS MONTANA (Svizzera). Debo¬ 
rah non ce l'ha fatta. Terza nel gigan¬ 
te di ieri a Crans Montana si è dovuta 
piegare ad Alexandra Meissnitzer 
(che ha vinto la gara) ma soprattutto 
a Martina Erti che, piazzandosi al se¬ 
condo posto gli ha soffiato la coppa 
di specialità. 

11 titolo di miglior gigantista della 
stagione è andato alla giovane tede¬ 
sca, una sorta di velocissimo carro ar¬ 
mato delle nevi. Martina ha incre¬ 
mentato definitivamente il suo pri¬ 
mato nella classifica di specialità. 

Ma ci vuole altro per far perdere il 
buon umore alla Compagnoni. 
«Molto meglio l'oro in gigante di Na¬ 
gano che la Coppa di gigante a fine 
stagione», ha commentato la valtelli- 
nese con saggia filosofia dopo la gara. 
Impossibile darle torto: la sua è stata 
una stagione strepitosa con quattro 
successi in Coppa del Mondo e poi 
con il trionfo olimpico dove ha con¬ 
quistato l'argento in speciale e l'oro 
in gigante. A tutto questo si aggiunge 
- e non è poco - la sua storia d'amore 
con Alessandro Benetton che chiude 


quasi in un cerchio magico la carriera 
agonistica e la vita privata della cam¬ 
pionessa. «Questa neve proprio non 
mi piaceva. Troppo morbida, fradicia 
addirittura, in cui gli sci affondava¬ 
no», ha detto Deborah. 

«Su questo tipo di neve primaverile 
non riesco a dare il massimo - ha ag¬ 
giunto la Compagnoni - e poi il trac¬ 
ciato era molto lungo e senza grosse 
difficoltà tecniche, quelle che mi 
piacciono di più, quelle che mi per¬ 
mettono di sciare bene. Ma va bene 
così, questa è stata davvero una buo¬ 
na stagione». Oltre alla neve molle, 
Deborah nella gara di ieri ha avuto un 
problema in più. È scesa infatti in pi¬ 
sta ancora leggermente turbata per la 
vicenda della squalifica subita sabato 
nello slalom speciale in cui i suoi sci 
sono risultati troppo sciancrati. «For¬ 
se - ha detto l'azzurra - questa mattina 
non avevo tutta la concentrazione 
necessaria dopo quello che è successo 
nello speciale». Anche ieri mattina, 
calibro in mano, il tecnico FIS Heinz 
Krecek ha continuato a misurare a 
tutti gli atleti spessori e sciancrature 


degli sci. Nessuno è stato trovato irre¬ 
golare. L' unico che avrebbe avuto 
problemi sarebbe stato il norvegese 
Ole Christian Furuseth che però è riu¬ 
scito ad evitare la verifica perché 
squalificato per avere inforcato una 
porta dello slalom. 

Messo in archivio questo gigante e 


questa stagione di Coppa per Debo¬ 
rah Compagnoni non è però ancora 
arrivato il momento del riposo. Ha 
già altri impegni in programma. 

«11 primo - ha annunciato - è ai 
campionati italiani, a passo San Pel¬ 
legrino, dove sarò già da mercoledì. 
Deborah sarà poi in Alto Adige a fine 


mese perché parteciperà anche ai 
campionati mondiali militari gareg¬ 
giando per i colori della sua squadra, 
il corpo forestale dello Stato. «Subito 
dopo mi aspettano prove di materiali 
- ha detto ancora la valtellinese - so¬ 
prattutto per quanto riguarda gli 
scarponi». Infine, il 13 aprile, a Santa 
Caterina Valfurva, il suo paese, ci sa¬ 
ranno finalmente i festeggiamenti 
ufficiali per le due medaglie conqui¬ 
state alle Olimpiadi di Nagano. Sono 
festeggiamenti che dovevano tenersi 
già al rientro della Compagnoni dal 
Giappone ma che saltarono perché 
l'atleta fu colpita da una influenza 
che l'ha tenuta a letto per una setti¬ 
mana prima di poter ricominciare ad 
allenarsi per questa finale della Cop¬ 
pa del Mondo. «Poi, finalmente, an¬ 
drò in vacanza», ha detto ancora la re¬ 
gina dello sci azzurro. «Ma la località 
è segreta», ha aggiunto. Con lei ci sarà 
anche Alessandro Benetton? Inutile 
chiederlo a Deborah. Risponde solo 
con uno dei suoi sorrisi che non dan¬ 
no risposte precise ma lasciano capire 
tante cose. 


E in classifica 
Aiberto 
finisce settimo 

Ordine d'arrivo di slalom 
speciale: 1) Alberto Tomba 
(lta)1'42"84.2) Hans- 
Petter Buraas (Nor) 
1'42"98.3) Finn Christian 
Jagge(Nor)1'43"61.4) 
Kjetil Andre Aamodt (Nor) 

1 '43"63.5) Thomas Sykora 
(Aut) 1 '43"67.6) Lasse Kjus 
(Nor) I'43"81.7) Michael 
Von Gruenigen (Svi) 
1'43"97.8) Martin 
Hansson (Sve) 1'44"04.9) 
Thomas Stangassinger 
(Aut) 1'44"24. 

Classifica finale: 1) Thomas 
Sykora (Aut) 521 punti 2) 
Thomas Stangassinger 
(Aut) 517.3) Hans-Petter 
Buraas (Nor) 420.4) Finn 
Christian Jagge (Nor) 345. 
5) Kiminobu Kimura (Già) 
316.6) Ole Christian 
Furuseth (Nor) 296.7) 
Alberto Tomba (Ita) 290.8) 
jure Kosir(Slo) 257. 


Gigante donne 
La gara vinta 
da Meissnitszer 

Ordine d'arrivo di gigante 
donne: 1)Alexandra 
Meissnitzer (Aut) 2'33"29. 
2) Martina Erti (Germ) 
2'33"61.3) Deborah 
Compagnoni (Ita) 2'34"02. 

4) SonjaNef(Svi)2'34"68. 

5) HildeGerg (Ger) 2'34"87. 

6) Katja Seizinger (Ger) 
2'34"94.7) Sophie Lefranc- 
Duvillard (Fra) 2'35"22.8) 
Andrine Flemmen (Nor) 
2'35"56.9) Anna Ottosson 
(Sve)2'35"58.10)Stefanie 
Schuster(Aut)2'35"62.11) 
Heidi Zurbriggen (Svi) 
2'36"01.12)BirgitHeeb 
(Lie)2'36"48.14)Ylva 
Nowen(Sve) 2'36"99.15) 
Karen Putzer (Ita) 2'37"03. 
Classifica finale: 1) Erti (Ger) 
591 punti 2) Compagnoni 
(Ita) 565.3) Meissnitzer 
(Aut) 445.4) Nef (Svi) 359. 
5) Flemmen (Nor) 296.6) 
Seizinger (Ger) 295. 








